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Our Disnep 


ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


Ciao a tutti, Giovani Marmotte. Come sta- 
te in fetto di cultura sportiva? State mol- 
to bene? Ottimo: ecco qui il Manuale 
che fa per voi, in gredo di eumentare le 
vostre conoscenze con notizie curiose 
che tutti o quasi ignorano. 

E per chi invece deve rispondere che le 
sua cultura sportiva lascia a desiderare? 
Nessune preoccupezione: il Manuale è 
fatto anche per lui. Basterà infatti im- 
mergersi nella lettura per acquisire in 
poco tempo una dimestichezza con la 
storia degli sport tale de destare l'invi- 
die del più fenetico enciclopedico degli 
stadil 


A GIOCHI OLIMPICI 
A NACQUERO COSÌ 


| Giochi Olimpici sono nati 
per marito di un piccolo ra. 
Un piccolo re chiamato Ifito, 
stufo di vadere ii suo reame, 
l'Elide, continuamenta deve- 
steto dalle armate del gran- 
di stati vicini, che arano in 
guarra permenanta uno con- 
tro l'altro a che vanivano pun- 
tualmanta elle meni sul suo 
tarritorlo. 
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Non sapendo coma compor- 
tarsi per randara inoffensi- 
vi i suoi bellicosi vicini (non 
era stato encora pubblicato 
un Manuala al riguardo...) 


Ино si recò a Delfi, dov'era 
adificato un famoso tampio 
dedicato ad Apollo, il dio del 
sole a dalla erti. 


Il tampio di Dalfi ara famoso 


in tutta l'antica Grecia, рег- 
ché al suo interno, parlando 
per bocca di una sacerdotes- 
se, le Pizia, Apollo in perso- 
na rispondeve е tutte le do- 
mande che gli venivano for- 
mulate.. Naturalmente, i suoi 
responsi (chiamati «oracoli»), 
ereno considerati infellibili. 


A Ifito, che chiedeva che co- 
se evrebbe dovuto fere per 
risparmiare ai suoi sudditi gli 
orrori delle guerra, Apollo, 
sempre per bocce delle Pizia, 
rispose: « Organizza a Olim- 
pia dei giochi atletici dedica- 
ti egli dei ». 


Colpito dello strano oracolo, 
Ifito endó e trovere uno dei 
suoi piü potenti vicini, Licur- 
go, re di Sperta, cui espose 
le situezione. Licurgo lo е- 
scoltò con interesse, e de- 
cretò (cosa che non gli co- 
steve nulle) che il piccolo ter- 
ritorio dell'Elide serebbe sta- 
to considereto da quel mo- 
mento in poi zone neutre, 
proprio perché Ifito potesse 
allestire in senta pece quei 
« giochi etietici ceri egli dei » 
suggeriti dell'oracolo del iun- 
gimirente Apollo. 

E siccome Licurgo ere po- 
tente e Influente (e, quindi, 
temuto), tutti gli altri cepi del 
vari stati greci si dichiarero- 
no d'eccordo con lui. 

La travagliate Elide era co- 
sì divenute  « intoccebile ». 
Correve l'enno 784 eventi 
Cristo. 


Ifito, pleno di riconoecenze 
verso Apollo e gli altri dei 
che lo avevano tretto dai pe- 
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sticci, declse di ellestire e 
Ollmpie, ogni quattro enni, 
nei primo giorno successivo 
eile luna piene dopo il sol- 
stizlo d'estete, une competl- 
zione, che ell'inizio consiste- 
ve In une sole gera ed ere 
riservete ei concorrenti dl 
due сіна, Pise e Elia. 

Ere l'inizio del Giochi, ie сш 
quedriennele e Immutebile 
cedenze ha segneto Il tem- 
po deil'entichità e he permes- 
ао, in &eguito, di conoscere 
соп esettezze le dete del 
grendi evvenimenti storici di 
un così lungo perlodo dell'u- 
menità. 

A о occorsero otto enni 
per orgenlzzare per benino 
ogni cosa. Finalmente, nel 
776 avanti Cristo, fu disputete 
la prima competizione olim- 
plce delle storie. Si trattò di 
una corsa sulla distenze di 
192,27 metri, misura invero 
strena, me che eveva une sua 
regione di essere. 


Queste distanze, chiemete 
« stedio » (con lo stesso ter- 
mine oggi sl indice l'erene 
steesa), reppresentava in ef- 
fettl selcento volte la misura 
del piede del mitico Eracle 
(Ercole per i Romani), che, 
secondo une leggenda, circe 
otto secoli prime, ere sbarce- 
to proprlo e Ollmpie e con... 
intenti sportivi: doveve infet- 
ti compiere une delle sue ben 
note «fatiche », 
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тне ош, 


ERACLE 
PORTAVA IL 50! 


Le fetica di turno consisteva 
nello sberezzarsi del tiranno 
Augle e nel ripulire le sue 
smisurate stalle (tanto gran- 
di e tento sporche, che Era- 
cle dovette devlere eddirittu- 
re Il corso di un flume per 
fere un levaggio a regola 
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d'ertel). Compiute l'imprese, 
il supereroe greco pensò di 
organizzare una gara di cor- 
sa per ringreziare gli dei che 
lo eveve assistito. Розо el- 
lora trecento volte il piede 
destro davanti a quello sini- 
stro (e trecento quello sini- 
stro davanti a quello destro), 
ottenendo una distanza - lo 
stadio, eppunto — sulle quele 
si mlsurarono | suoi quattro 
fretelli. Dal racconto si dedu- 
ce che Erecle aveve dei pie- 
di davvero smisuratl: oggi, in- 
fatti, i| semidio porterebbe 
delle scerpe numero 50! 

Ma torniamo e quel giorno 
successivo al plenilunio dopo 
il solstizio d'estete del 776 
avanti Cristo. In tele dete, un 
pastore di Elis, Korolbo, su- 
però tutti gli evversari, leu- 
reendosi primo campione 
olimpico della storie, 

Il successo del Giochi creb- 
be repidamente e ben presto 


tutti gli stati greci vi parteci- 
perono. Contemporaneamen- 
te, aumenteve enche il nume- 
ro delle prove. 

Affinché i Giochi si potessero 
svolgere trenquillemente, 1e 
eventuali guerre venivano so- 
spese. Era la « Tregua Olim- 
pica »: In dodici secoli que- 
sta tregua fu rotta une sola 
volta (nel 364 avanti Cristo) 
e i colpevoli vennero severe- 
mente puniti, 
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d’arte!). Compiuta l'imprese, 
il supereroe greco pensò di 
organizzare una gara di cor- 
sa per ringreziare gli dei che 
lo eveva essistito. Posò el- 
lora trecento volte il piede 
destro davanti a quello sini- 
stro (e trecento quello sinl- 
stro davanti a quello destro), 
ottenendo una distanza — lo 
stadlo, eppunto — sulle quale 
si misurarono | suoi quattro 
fratelli. Del racconto si dedu- 
ce che Eracle aveva dei pie- 
di davvero smisurati: oggl, in- 
fatti, il semidio porterebbe 
delle scerpe numero 50! 

Ma torniamo e quel giorno 
successivo al plenilunio dopo 
il solstizio d’estete del 776 
aventi Cristo. In tele dete, un 
pastore di Elis, Koroibo, su- 
perà tutti gli evverseri, leu- 
reendoe! primo cemplone 
olimpico della storie. 

Il successo del Giochi creb- 
be rapidamente e ben presto 


tutti gli stati greci vi parteci- 
perono. Contemporaneamen- 
te, eumenteve enche Il nume- 
ro delle prove. 

Affinché i Giochi si potessero 
svolgere trenquillemente, le 
eventuali guerre venivano so- 
spese. Era la « Tregua Olim- 
pica »: In dodici secoli que- 
ste tregua fu rotta una sola 
volta (nel 364 avanti Cristo) 
e i colpevoli vennero eevere- 
mente puniti. 


Sai 


PIÙ VELOCE 
D'UNA LEPRE 


Durente | Glochi, Ollmpie, 
che in tempi normell ere un 
trenquillo centro religioso a- 
bitato unicemente dal secer- 
doti Incericetl del culti e dei- 
ie sorveglienza delle tombe, 
diventeve une città formico- 
lente, piene 01 vite, dove | 
commerci fiorivano. Intorno 


all'erena olimpica, che pote- 
ve oepitere tra i 40 e | 60 mi- 
le spettetori, sorgeva un vero 
e proprio « cemping », pieno 
di tende innelzete per ospita- 
re | «turisti ». 

| Giochi ereno rieerveti esclu- 
sivamente el cittadini greci 
liberi. Per esservi emmessi, 
bisognava essersi allenati 
con impegno per dieci mesi 
e aver parteclpeto prima del- 
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le prove e un «ritiro » delle 
durata di circa un mese. 

Leggi severe proibivano alle 
donne di avvicinarsi e Olim- 
pie durente i Giochi. Nono- 
stente ció, le medre di un e- 
tlete, Cellipetura, non seppe 
resistere aila tentazione di 
vedere suo figlio in gara, e, 
trevestite de ellenetore, riusci 
e Intrufolersi nell'arena. Lo 
stretagemma non funzionó e 


le donna, scoperta, fu con- 
dannata a morte, come esi- 
geva la legge. Callipatura fu 
greziete perché appertenente 
a une famiglie di grendi spor- 
tivi (suo padre e | suoi fra- 
{еШ erano stati campioni o- 
limpici, ma da quel giorno, 
per evltere eltri incidenti ane- 
loghi, fu introdotte le regola 
che obbligava allenatori e a- 
tleti a presentarsi nell'arena 


nudi proprio -c6me —vermil 
Un campione oilmplco ere 


uomo sccezionele. Le sue clt- ^- 
- tà ere Immedietemente pro- 


tette dagli dei ed egli stesso 
era considerato un semidio, 
al quele si edificeveno statue 
e, perticolere tutt'eltro che 
trescurablie, si dispensavano 
ie tasse per tutto il resto dei- 
ig vita. 

Neturelmente non si cono- 
scono le prestazioni crono- 
metriche dei vincitori dei 
Giochi dell'antichità, enche 
se le storia ci tremende le 
geste di un certo Polinnesto- 
re, considerato il più veloce 
di tutti i greci. Questo formi- 
debile atlete, infatti, avrebbe 
supereto In velocità une le- 
pre; impresa tuttevie impos- 
sibile (a meno che l'animeie 
non fosse stato... trucceto). 
Polinnestore evrebbe Infatti 
corso | cento metri In circa 
sei secondl, quattro secondi 
meglio degli attuali veloci- 
sti, prestazione unenimemen- 
considerete el di fuorl del- 
seibilità umene. 


гор 
Un сетріайе olimpico ereun, 
uomo éccezionale. La sua clt 
" -Aà era immedlatemente pro- 
i tette dagli del ed egli stesso 
ere considerato un semidio, 
al quale si edificeveno stetue 
e, particolere tutt'eltro che 
trascureblle, si dispensavano 
le tasse per tutto il resto del- 
le vita. 
Naturalmente non si cono- 
scono le prestezioni crono- 
metriche del vincitori dei 
Giochi dell'antichità, enche 
se le storia ci tramanda le 
gesta di un certo Polinnesto- 
re, considerato il più veloce 
di tutti | greci. Questo formi- 
dabile atlete, infatti, avrebbe 
superato in velocità una le- 
pre; imprese tuttevia Impos- 
sibile (e meno che l’animele 
non fosse stato... trucceto). 
Polinnestore avrebbe infetti 
corso | cento metri in circe 
sei secondi, quettro secondi 
meglio degli attuali veloci- 
sti, prestazione unanimemen- 
nslderete al di fuori del- 
ssibilità umene. 


286° E ULTIMA 
OLIMPIADE 


| Giochi, che regglunsero il 
loro momento di meggior 
splendore intorno el 350 e- 
venti Cristo, cemblarono re- 
dicelmente dopo le conquiste 
delle Grecla de perte del Ro- 
mani, avvenuta nel 146 aven- 
t| Cristo, 1 Giochi furono così 
aperti a tutti e non più solo 
el grecli, mentre epperlveno 
nuove discipline ollmpiche, 
come la corsa del сеги, | 
combattimenti del gledietori e 
le lotte di uomini contro ani- 
теі. | partecipenti divennero 
уеп e propri profeesionieti e 
molt| giudici essegnerono vit- 
torle o decreterono sconiltte 


per denero. L'illecito sporti- 
vo, Come si può notare, non 
è dunque un'invenzione del 
glorni nostri. 

Lo stesso Imperetore Nerone 
divenne cempione olimpico 
nelle corse delle bighe... es- 
sendosi tutti gli eltri concor- 
renti ritireti durente le prova, 
ben consci che serebbero 


stati condenneti e morte se 
evessero contrastato la vitto- 
ria del despota. 

Nonostente tutto, | Giochl, an- 
che se non piü puri come un 
tempo, riscossero sempre 
uno straordinario successo: 
migliele e migliaie dl spetta- 
tori venivano da ogni angolo 
dell'impero romano per assi- 
stere a questo streordinerlo 
epettecolo sportivo. 

Nati per far piacere egli dei, 
i Giochi di Olimpie morirono 
per ragioni religiose. Il Cri- 
stianesimo, per anni combat- 
tuto, riuscì finalmente a im- 


porsi. e l'imperatore Teodo- 
sio |, considerendo che i 
Giochi erano una sopravvi- 
venza di paganesimo, ne de- 
cise la soppressione. | Gio- 
chi delle 286" Olimpiade, nel- 
l'anno 369 dopo Cristo, furo- 
no cosi gli ultimi. 

Olimpia stessa non soprevvis- 
se e lungo. Nel 370, fu deve- 
stata nel corso di una batte- 
glia tra Bizentini e Goti e nei 


426 l’imperatore Teodosio Il 
fece radere al suolo le rovi- 
ne della prestigiosa città. 
Cent'anni dopo, il fiume Alfeo 
ellegó completemente il sito 
di Olimpia, che sparl deliniti- 
vamente sotto une coltre di 
Sebbia e fengo. 

Une pegine di etorle ere ste- 
te voltate, e une grende idea 
dell'umenità sembreve dimen- 
ticete per sempre. 


porsi. e l'imperatore Teodo- 
sio |, considarando che i 
Giochi erano una sopravvi- 
venza di paganasimo, ne da- 
cise la soppressione, | Gio- 
chi della 286" Olimpiade, nel- 
l'anno 369 dopo Cristo, furo- 
no cosi gli ultimi. 

Olimpia stassa non sopravvis- 
se a lungo. Nel 370, fu deva- 
stata nel corso di una batta- 
glia tra Bizantini e Goti e nal 
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426 l’imperatore Teodosio Il 
fece radare al suolo le rovi- 
ne della prestigiosa città. 
Cant'anni dopo, il fiume Alfao 
allagò completamente il sito 
di Olimpia, che sparì definiti- 
vamenta sotto una coltra di 
sabbia e fango. 

Una pagina di storla ara sta- 
ta voltata, e una granda idea 
dall'umanità sambrava diman- 
tlcata per sempre. 


RINASCE 
UNA GRANDE IDEA 


Tredici secoll dopo, tre il 
1875 e 11 1881, un gruppo di 
ercheologi tedeschi, guideti 
dello storico Ernst Curtlus, 
scoprive ie rovine di Ollmpie, 
portendo elle luce circe cen- 
totrente stetue e numerose 
ейге vestigle dell'epoce d'o- 
ro. in seguito elle scoperte, 
l'Europe fu pervese de un 


grende Interesse per i Giochi. 
Un frencese, il barone Plerre 
de Coubertin, lottando con- 
tro lo scetticismo generale, 
riuscì e reellzzere il grandio- 
so progetto che eveva conce- 
pito el riguerdo: fer rivivere 
i Giochi Ollmplcl, Grazie alla 
sua ostlnezlone, | primi Gio- 
chi dell'era contemporanea si 
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enche quelll moderni sl svol- 


aprirono ad Atene, capitale 
della Grecia, il 4 aprile 1896. 
Lo sport moderno che, come 
attività fisice regolamentata 
sl ere lergamente sviluppato 
in Gren Bretagna all’inizio 
del XiX secolo, trovò in que- 
ste nuove ere olimpice un 
formidebile trempolino propa- 
gendistico. 


gono ogni quattro enni (un'o- 
limpiade) me, e differenza di 
quelli, che incominciavano 
sempre l'undicesimo giorno 
del mese di ecatombeo (l'o- 
dierno luglio), non henno una 
data fissa, enche se si svol- 
gono ormei quasi sempre nel- 
lo stesso periodo. 

Inoltre si svolgono ognl quat- 
tro enni in un peese differen- 
te, contreriamente ai Giochi 
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greci che ebbero sempre luo- 
go a Olimpia. 

Per ricordare in qualche mo- 
do l'unità territoriale, і Gio- 
chi moderni hanno adottato 
due simboli: la bandiera e il 
fuoco sacro. La bandiera ha 
cinque cerchi allacciati tra di 
loro; i cerchi rappresentano i 
cinque continenti (il blu, l'Eu- 
ropa; il giallo, l'Asia; il nero, 


l'Africa; il verde, l'Australia; 
il rosso, l'America). 11 fuoco 
sacro viene acceso al sole 
d'Olimpia ed è trasportato 
con una torcia da dei corri- 
dori che si danno il cambio, 
fino allo stadio dove si svol- 
geranno i Giochi e dove ar- 
derà per tutta la durata della 
manifestazione. 

Altra differenza (e questa ben 
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più grave) riguarde la guerra. 
Nail'antichità, durente | Glo- 
chi, la « Tregue Ollmplca» Im- 
poneve un ermistizio a tutti 
gll steti. Oggi, purtroppo, so- 
no le guarra cha henno impe- 
dito le celebrezione del Glo- 
chi. Così, nel 1916 e pol en- 
core nel 1940 e 1944, | Gio- 
chi Olimpici non ebbero luo- 
go per colpe delle due guer- 
re mondiell. 

Per Il resto, 1 Giochl moder- 
ni henno preticemente evuto 
le stesse evoluzione di quelli 
antichi: un asordio In eordina 
(ed Atene nel 1896 come e 
Oilmple nel 776 evanti Cristo) 
cul ha fatto seguito un suc- 
casso sempre megglore рег 
le più grende menifestezione 
sportiva del XX secolo. 


LA GRANDE FESTA 
DELLO SPORT 


Соте per | Giochi dell'enti- 
chità, le discipilne delle Oilm- 
pledi moderne sono divanute 
vie vie sempre più numerose 
e diverse: atletice leggere, 
celclo, cenotteggio, ciclismo, 
equiteziona, ginnastica, ho- 
ckey au preto, Judo, lotte, 
nuoto, pellecenestro, pelle- 
meno, pellevolo, puglleto, aol- 
levamento pesi, echerme, tiro 
con piatola, fuclle e arco, ve- 
le... Inoltre, nei 1924 sono ste- 
t| creetl enche | Glochi Olim- 
picl d'Invarno per gil sport 
delle neve e del ghleccio: scl 
eipino e sci nordico, pettinag- 
glo artistico e di velocità, ho- 
ckey aul ghlecclo, bob, allt- 
tino... 

In tai modo, | Giochi dell'ere 
moderne hanno seguito le 
atesae vie di quelll dell'enti- 
chità dopo le conquista ro- 
mene. La speranze è che 
l'accoatemento non vade ol- 


ire, perché blsogne augurer- 
sì che queste grende festa 
delio aport resti une leele 
tenzone, le sole legge dalle 
quele sla quelle che vince Il 


migliora, e quelslasi nezione 
appertenge. Senze odli, sən- 
ze pregiudizi, sanze discrimi- 
nezioni di sorte. Per Il bene 
dello sport e dell'umanità. 
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tre, perché bisogna augurer- 
SÌ che queste grande festa 
dello sport resti une leele 
tenzone, ie sole legge delle 
quele sia quelle che vince 11 


migliore, e quelsiesi nezione 
eppertenga. Senze odii, sen- 
ze pregludizi, senze discrimi- 
nazioni di sorte. Per Il bene 
dello sport е dell'umanità. 


Le prove più spettecolari e 
più seguite dell'intero рго- 
gramme olimpico sono sicu- 
remente quelle dell'etletica 
(dal termine greco athlon, 
che significe combattimento 
ө, per estensione, gara). De- 
finite leggera рег  distin- 
guerle da quella pesente (che 
comprende gere più di forza). 
l'odierna atletica include tre 
tipi di ettività: le corse, i 
salti e 1 lanci, più una prova 
complesse (il decathlon per i 
maschi e il pentethlon per le 
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femmine). L'attuale progrem- 
ma olimpico maschile à cosi 
articolato: 

CORSE 

Le corse sono divise in cin- 
que categorle: prove di ve- 
locità (100 m, 200 m, 400 m, 
staffette 4х 100 m e staffetta 
4x400 m); prove di mezzo- 
fondo (800 m, 1500 m, 5000 
m e 10000 m); prove di fon- 
do (maratone, su strada per 
circa 42 km); prove sugli 0- 
stacoli (110 m ostecoll, 400 
m ostacoli, 3000 m siepi); 


prove di marcia (20 km e 50 
km). 

SALTI 

I salti sono quettro: due in 
estensione (salto in lungo e 
salto triplo) e due in altezza 
(selto in elto e selto con Ге- 
sta). 
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LANCI 

Fanno parte del programma 
dei lanci il getto del peso, il 
lancio del disco, il lancio del 
martello e il tiro del giavel- 
lotto. 

DECATHLON 

Il decathlon è una gara spe- 
ciale costituita da quattro 
corse, tre salti e tre lanci, co- 
sì ripartiti: 

primo giorno: 100 m, selto in 
lungo, getto del peso, selto 
in alto, 400 m; 

secondo giorno: 110 m osta- 


coli, lancio de! disco, selto 
con l'asta, tiro del giavellotto, 
1500 m. 

Le prestazioni di ogni atleta 
per ogni singola gare sono 
tradotte in punti; vince il con- 
corrente che nelle dieci pro- 
ve essomme piü punti. 
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prove di marcia (20 km e 50 
km). 

SALTI 

1 salti sono quattro: due in 
estensione (salto in lungo e 
salto triplo) e due in altezza 
(salto in alto e salto con l'a- 
sta). 


LANCI 
Fanno parta del programma 
dei lanci il getto del peso, il 
lancio del disco, il lancio dal 
martello e il tiro del giaval- 
lotto. 

DECATHLON 

Il decathlon è una gara spa- 
ciale costituita da quattro 
corse, tre salti e tra lanci, co- 
sì ripartiti: 

primo giorno: 100 m, salto in 
lungo, getto dal paso, salto 
in alto, 400 m; 

secondo giorno: 110 m osta- 


coli, lancio del disco, salto 
con l'asta, tiro del giavellotto, 
1500 m. 

Le prestazioni di ogni atleta 
per ogni singola gara sono 
tradotte in punti; vince Il con- 
corranta che nelle dieci pro- 
ve assomma più punti. 
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37 ALL'ORA 


Il più veloce деді! uomini non 
corre molto veloce; comple 
poco più di dieci metri in un 
secondo e per tregitti non рій 
lunghi di 250 metri, Il che fe 
una medle di poco euperlore 
el 37 chilometri all'ore. 

Il primetlate eseoluto è lo ste- 
tunitense Tommle Smith che 


nei 1988 sulle 220 yerd 
(201,08 metri) In linee rette 
ha reeilzzeto une medie di 
37,116 km/h. Aumentendo le 
distenza, diminuisce le me- 
dle: 32 km/h sul 400 m; 24,6 
аш 1500; 22,4 sul 5000; 21,8 
өш 10000; 19 km/h circe пег 
la maretone, 


GLI EREDI 
DEL MIGLIO 


Sono gll inglesi cha henno 


creeto l'etletice moderne, e 
partire delle metà del secolo 
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ecorso. Essi presero come 
corse-bese qualia sulle di- 
etenze del miglio (1609,34 
metrl), derivendo poi de que- 
ste tutte le eltre prove: Il mez- 
zo miglio (604,87 metri), Il 
querto di miglio (402,34 m), le 
tre miglia (4828 metri) e le 
sel miglie (9656 metri). 

Quendo l'atletica si diffuee 
enche nel resto де! mongo, 


6 MIGLIA 


3 MIGLIA, 3000m 


le essociezioni sportive non 
fecero altro che edettare al 
sisteme metrico le distenze 
inglesi: Il querto di miglio di- 
venne i 400 m, le due miglie 
gii 800, le tre migile 1 5000 e 
lei sel miglie | 10000 m. 

È evidenta che se l'etletice 
moderne fosse nete In un 
peese dove fosse steto In vi- 
gore ll sisteme metrico, Inve- 
ce del miglio eerebbe steto 
scelto il chilometro come ba- 
se e le coree serebbero oggi 
disputete sulle dietenze dl 
500, 1000, 2000 metrl, ecce- 
tere. 


40соот 


ообо 
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LA VELOCITÀ PURA 


La corsa di «velocità pura » 
sono qualle sulle distanze di 
100 a 200 m. 

È dunque in quasta prova 
che gli etleti ottangono le 
più grandi valocità, durando 
lo sforzo qualcosa meno di 
10 e di 20 sacondi. Anzl, sui 
200 metri (metà esatta della 
pista) Il concorrente, benefi- 
ciendo dallo slancio dal pri- 
mi cento matri, è più valoce 
cha non sulle distenza brava. 
Alla pertanza, In effatti, Il tem- 
po madio di reazlona al col- 
po di pistole dello starter è 
circa 45/100 di secondo. 

Il vanto può soffiare a fevore 
dal concorranti, ma, se supe- 
re la valocità di dua matri al 
sacondo, un eventuela record 
non potrà assara omologato. 
Qualora il vanto sla al limiti 
dalla tollarenza, nus far gua- 
dagnere fino e 1/10 di sacon- 
do ogni cento matri. 

1 100 a 200 m sono disputati 
In corsia. Le pista na hanno 
normalmante de sal e otto; 
ogni corsia è large 1,22 m a 
non può essera abbandonata 
dal concorrante durenta la 
corse, pana la squalifica. 
Mantre | 100 m sono disputa- 
ti In linee rette, | 200 m com- 
portano una curva, tento piü 
empla «quanto più la corsla 
51 ellontanano dal centro dal- 
la pista. Parciò la partenza 
non avviana con | concorran- 
tl tutti sulla stessa linaa, ma 
sceleti, con coloro che parto- 
no all'estarno schierati рій 
avanti, In modo che tutti co- 
prano la medasime distanza. 
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VELOCEMENTE 


Cercando di andara sampre 
più valoca, gli sprinter hanno 
nel corso dagli anni apporta- 
to dai miglioramanti alla loro 
spacialità. Nal 1868, lo statu- 
nitensa Curtis impiega par la 
prima volta dalla scarpatta 
munita di chiodi (a guadagna 
mazzo sacondo). 

Nal 1888, un altro statunitan- 
sa, Sharill, invanta la partan- 
za raggruppata.. cha sarà 


vlatata fino ai 1900 (a quada- 
gna tra cantasimi di sacon- 
do). 

Nal 1934, | valocistl adottano 
i blocchi di partanza, cha so- 
piene i buchi cha gli 


atleti scavano nella pista per 
infilarci i piedi a prendere co- 
sl un migliora slancio (gua- 
dagno in tempo: circa un 
quarto di secondo). 

Così, nel 1870, uno sprintar 
corrava i 100 m a 33 km/h di 
madia. Oggi la media è salita 
a più di 36 km/h. 

li miglioramento delle piste 
{prima In erba, poi in cenere, 
succassivamenta in materiale 
sintatico che rande la corsa 
аоїйса a rapida) ha avuto una 
parta importanta nall'incre- 
manto dalla prastazioni. Tut- 
tavla si ritiana cha mai l'uo- 
mo aarà In grado di superara 
| dodici matri par secondo, 
ossia | 43 km/h. 


IL PIÙ VELOCEMENTE 
IL PIÙ A LUNGO 


300 metri è la distanze ideale 
sulla quale l'uomo può corre- 
re il più velocemente e a lun- 
go possibile. 

Non essendo però prevista 
questa distanza nel program- 
ma dell’atletica, sono i 400 
metri che l'avvicinano di più. 
Così gli atleti corrono in que- 
sta gara Il più velocemente 
possibile nei primi 300 metri, 
concludendo come possono i 
restanti 100. 

Naturalmente, gli atleti oggi 
cercano di equilibrare lo sfor- 
zo in modo da terminare 11 
piü velocemente possibile an- 
che gli ultimi 100 metri. 

| più veloci quattrocentisti 
corrono il giro di pista in me- 
no di 44 secondi. 

Anche 1 400 m si disputano 
interamente in corsie. Molte 
gare su queste distenze sono 
vinte dal concorrente piazza- 
to all'esterno. Questi, in ef- 
fetti, non ha alcun avverserio 


come punto di riferimento ed . 


effettua così la sua prova al 
proprio ritmo, senza preoccu- 
parsi di quello degli altri con- 
correnti. 

La prova si corre in corsie 
dai Giochi Olimpici del 1912. 
Nella finale dei Giochi di Lon- 
dra del 1908, l’ultima disputa- 
ta senza le corsie, tre statu- 
nitensi si schierarono nella 
dirittura d’arrivo uno di fian- 
co all’altro per impedire al 
britannico Halswelle di sor- 
passarli. La prova fu giusta- 
mente annullata, ma gli statu- 
nitensi rifiutarono, per prote- 


sta, di disputare una seconda 
finale. Halswelle così corse 
da solo e, naturelmente, non 
ebbe eccessiva difficoltà a 
vincere la gara. Le autorità 
sportive decisero, perchè fat- 
ti del genere non si ripetesse- 
ro, che anche i 400 m fossero 
corsi d’ora in poi in corsia. 
Dal 1960, la federazione in- 
ternazionale d'atletica ha sta- 
bilito che solo | record fatti 
segnare su piste lunghe 400 


metri possono essere omolo- 
gatl. Su una pista più lunga 
{mettiamo 500 metri), in effet- 
ti, i concorrenti dei 400 m de- 
vono effettuare soltento une 
curva e mezzo, invece delle 
due che si effettuano normal- 
mente, cosa che dà loro un 
venteggio, in termini di tem- 
ро, di circa tre decimi di se- 
condo. 
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GLI OSTACOLI 


Le corse e ostacoli, оће non 
aslstevano nell'antichità, so- 
no un'Invenzione del britanni- 
ci, che sl sono laplrati alla 
corse ө ostecoll del cavalll. 
ӘП oetecoll hanno subito 
molte modlficha dopo le prl- 
ma corsa del ganara, orga- 
nizzata sulla distanza di 120 
yard (109,72 metri) nel 1864, 
In occasione di un incontro 
di atlatice tre Oxford e Cem- 
bridga. 

Oggi gli ostecoli sono altl 
m 0,838 nel 100 famminili, m 
1,067 nai 110 maschill a m 
0,914 nei 400 maschili. L'oata- 
colo è munito di un contrap- 


peso, In modo cha par rova- 
sclarlo un concorrante dəbbə 
esercitara su di esso una for- 
ze dl сігсе quattro chill. Par- 
clò, un oatacollste perda più 
tampo ad abbattare l'ostaco- 
lo cha a supererlo corratta- 
manta. É per questo cha oggi 
Il far cadere uno o più osta- 
Coli non comporta la squallfi- 
ce, coma Invaca succedava 
in passato. In effetti, l'atlata 
Гаа sl svanteggie da 
86. 


110 metri ostacoli. || parcor- 
so è punteggiato de dlecl o- 
stecoll. Il primo ostacolo è 
piazzato a 9,14 m della par- 
tenza, l'ultimo a 14,02 m dal- 
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400 OSTACOLI MASCHILI 


l'arrivo. L'intervello tre un o- 
stecolo e l'eitro è а! 9,65 m 
che l'etlete supere eutometl- 
cemente in tre felcete. | ml- 
gliori ostacolisti coprono le 
distenze In meno di 13"5, və- 
le e dire e une medie di cir 
ca 29,33 km/h, 


400 metri ostacoll, Anche il 
percorso del 400 metri à pun- 
teggieto di dieci ostecoll. lI 
primo è plezzato 45,35 m do- 
po le pertenze, l'ultimo e 40 
m dell'errivo. Ciescun osteco- 
lo è sepereto del seguente 
da une dietenze di 35 m che 
l'atiete supere di norme In 
quindici felcete. 


power E" 


te potente e del flsico ecce- 
zionale, riusci e tenere In oc- 
ceslone delle finele del Gio- 
chi di Montreel, nel 1976, l'in- 
credibile ritmo di tredici pes- 
si tre un ostecolo e l'altro du- 
rente tutte le corse. 

1 400 m ostecoli sono portetl 
а termine dal migliori epecle- 
listi mondiell In un tempo dl 
circe 3"5 superiore e quello 
Impiegeto sulle medesime di- 
stenze plene. 


LE STAFFETTE 


Une squedra di staffetta è for- 
mate de quattro componenti 
che corrono e turno e si pas- 
sano l'un l'altro un bastonci- 


, chiamato testimone. 

ono riconosciuti 1 record 
ondiali per cinque tipi di 
staffetta: 4х 100 m, 4x 200 
m, 4x400 m, 4x800 m e 
4x1500 m. Tuttavie, solo la 
4x 100 e la 4x 400 sono spe- 
clalità olimpiche; di conse- 
guenze le altre staffette sono 
corse essei reramente. 

Gli steffettisti non possono 
pessersi il testimone dove vo- 
gliono: Il cambio deve esse- 
re effettueto In une zona lun- 
ge venti metri e definite de 
due linee tracciate attreverso 
le piste. 

ee. Per la 4x 100 m: 

(O) ARRIVO prima zona: tra i 90 e i 110 
m dalla partenza (è la zona 


PRIMA ZONA DI CAMBIO и 
SECONDA ZONA DI CAMBIO 
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dove il concorrente scattato 
dai blocchi passa il testimone 
al secondo staffettista); 
seconde zona: tre 190 e 210 
m dalla partenza (zona dove 
il secondo staffettista passa 
il testimone el terzo); 

terza zona: tra 290 e 310 m 
dalla partenza (ultima zona, 
nella quale il terzo staffettista 
passa il testimone al querto). 
Ogni passaggio del testimone 
fuori di queste zone compor- 
1а la squalifica della squadra, 
cosa che succede abbastan- 
za frequentemente... 

Nella 4x100, una tecnica 
perfetta (testimone passato 
a braccia distese e in piena 
velocità, sincronismo, affiete- 
mento eccetera) dovrebbe 
permettere a una formazione 
di realizzare un tempo infe- 
riore di 2"5 el totale dei mi- 
gliori tempi sui 100 m di cia- 
scun componente della staf- 
fetta. Cosi, quattro sprinter 


capaci di correre i 100 m in 
10" dovrebbero potere, in 
una staffetta perfetta, far fer- 
mare i cronometri su un tem- 
po di 37"5 (miglior tempo at- 
tuale: 38"33). 

Per la 4x400 m, il regole- 
mento è lo stesso: si hanno 
tre zone di cambio (tra 390 e 
410, 790 е 810, 1190 e 1210 m 
dalla partenza). Essendo le 
piste lunghe 400 metri, le zo- 
ne di cambio sono situate 
sempre nello stesso punto. 
Mentre la 4x 100 si corre in- 
teramente in corsia, nella 
steffetta più lunge le corsia è 
obbligatoria sclo per la pri- 
ma frazione e per i primi 100 
metri della seconda. 1 concor- 
renti possono così prendere 
la corda dopo 500 metri. 
Gli statunitensi, attualmente 
migliori steffettisti del mondo 
nella 4x 400, coprono le di- 
Stanza a una media di 44" 
ogni 400 metri. 
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IL MEZZOFONDO 


Con la corse su distanza au- 
perlori al 400 m eppere un 
fenomeno fisico sconosciuto 
nel 100 a 200 a eppena av- 


USAI Nome ndo A 


vartito nai 400 m: l'effenno. 
La regione è che le prove di 
valocità sl beseno soprattut- 
to sul riflessi, mantre le cor- 
se su distenze рій lungha sl 
basano sulla resistenze. 

È Il sangue, pompato dal 
cuora, che fornisce ossigeno 
all'orgenismo. Dunque, più il 
cuora pompa sangua ossige- 
nato, più l'orgenismo è ben 
servito, Naturelmente, par as- 
alcurere le quentità necesse- 
Па, Il cuora dava ауага la più 
elaveta cepacité poasibile. 
Eesando || cuora un musco- 
lo, bisogna ferlo lavorara per 
aumentarna 11 rendimanto. 
Quasto lavoro è, par | corri- 
Чоп! di fondo ө di mezzofon- 
do, l'allanamanto. 

L'ipertrofla cardiaca (cuore 


troppo grosso) è une melet- 
tle, me In questo caso sono 
le pereti del cuore che sono 
accassivamente spesse. L'I- 
partrofie del cuore degli atle- 
t è Inveca complatamanta 
differente. 

Nal cuore di uno sportivo, in 
affatti, le pereti sono norma- 
ll, mantra sono le cavità e 
aasare magglormanta svilup- 
peta. Così, mentre il cuore di 
un uomo normele ha in me- 
dla un volume di 750 cm, 
quello di un velocista (100, 
200, 400 m) ha un voluma da 
780 a 790 cm?, quallo di un 
mezzofondieta (800, 1500, 
5000, 10000 m) de 880 a 890 
emi, quallo di un fondiste 
{maratona) de 900 ad eddl- 
rittura 1400 стт, 
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vertito nel 400 m: 
Le ragiona à che la prova di 
velocità si basano aoprettut- 
to өш riflassi, mantra la cor- 
sa au diatanza рій lunghe el 
beeeno sulle resistanza. 


l'affanno. 


É || sangua, pompato dal 
cuore, cha fornisca osslgano 
all'organismo. Dunqua, рій li 
cuore pompe sengue osslge- 
nato, più l'organismo è ban 
sarvito. Neturalmante, par əs- 
вісигаге la quantità nacaaaa- 
rle, 11 cuore deve емеге le più 
elevete capacità poasibila. 
Easando Il cuora un musco- 
lo, bisogna farlo lavorare par 
aumenterne il randimento. 
Questo lavoro ё, per | соггі- 
Чоп! di fondo e di mazzofon- 
do, l'ellenamento. 

L'ipartrofle cerdlece (cuore 


troppo groeeo) è una malat- 
tla, ma In quaato ceeo sono 
la parati dal cuora cha sono 
accassivamanta spassa. L'i- 
pertrofia del cuora dagli atle- 
tl è Invace completemente 
diffaranta. 

Nel cuora di uno sportivo, In 
effetti, la parati sono norma- 
il, mentre sono la cavità a 
essera maggiormente svliup- 
peta. Così, mantra Il cuora di 
un uomo normala ha In ma- 
die un volume di 750 ст?, 
quello di un velocista (100, 
200, 400 m) he un volume da 
780 a 790 cm?, quello di un 
mazzofondiete (800, 1500, 
5000, 10000 т) да 880 а 890 
cm*, quello di un fondiete 
(meratone) da 900 ad addi- 
ritture 1400 cm’. 
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VS 40 KM AL GIORNO 


/ metodi di allenamento per 
reggiungere questo eumento 
"mal З della capacità cerdiece e рег 
permettere Ча diminuzione del 
numero delle pulsazioni е, 
ontemporaneamente, 1' ec- 
rescimento del reticolo dei 
apri, cioè quei piccoli vasi 
‘’ché distribuiscono l'ossigeno 
nei muscoli, sono numerosi, | 
migliori mezzofondisti effet- 
tuano ogni giorno 40 e più 
chilometri di corsa piana, al- 
terneta con scatti, tratti di 
marcie, salite, discese. 


35 OSTACOLI 


Le prove del mezzofondo so- 
no, agonisticamente perlen- 
do, le più spettacoleri dell'in- 
tero programma atletico, so- 
prattutto oggi che vengono 
disputate con molto senso 
tettico e continui cambiamen- 
її di scena. 

1 concorrenti degli 800 m cor- 
rono i primi 100 metri in cor- 
sie (pertenze scelete) e si 
raggruppano in seguito. 

Nei 1500, 5000 e 10000 m, la 
linea di partenza è curva, in 
modo che gli atleti che parto- 
no ell'esterno coprano la 
stessa distanza dei loro av- 
versari schierati alla corda. 

1 3000 m siepi, la sola prova 
di mezzofondo con ostacoli, è 
stata definitivemente codifi- 


cata solo nel 1954. Esse com- 
porte 35 ostecoli plezzatl e 
80 metri uno dall'eltro: 28 so- 
no barriere alte m. 0,914 e 7 
sono salti di una fosse piena 
d'acqua (la riviera) lerge 
m 3,66 e profonda, alla base 
della barriera che la precede, 
m 0,76. 

| siepisti possono eppogglere 
i piedi sull'ostacolo e anche 
aiutarsi con le mani. 


OSTACOLO 


1 migliori siepisti concludono 
la prova in meno di 8'10" 
(media 22 km/h). 

Nel mezzofondo, i migliori 
tempi sono i seguenti: 

1500 m: meno di 3'32” (me- 
dia 25,5 km/m); 

5000 m: meno di 13'13"' (me 
dia 22,7 km/h); 

10000 m: meno di 2730" (me- 
die 21,8 km/h). 


35 OSTACOLI 


Le prove del mezzofondo so- 
no, agonisticamente parlan- 
do, le più spettacolari dell'in- 
tero programma atletico, so- 
prattutto oggi che vengono 
disputate con molto senso 
tattico e continui cambiemen- 
tl di scena. 

I concorrenti degli 800 m cor- 
rono i primi 100 metri in cor- 
sie (pertenze scelata) e si 
raggruppano in seguito. 

Nei 1500, 5000 e 10000 m, la 
linea di partenza é curva, in 
modo che gli atleti che parto- 
no all'esterno coprano la 
stessa distanza dei loro av- 
versari schierati alla corda. 

1 3000 m siepi, la sola prove 
di mezzofondo con ostacoli, à 
stata definitivemente codifi- 


cata solo nel 1954. Esse com- 
porte 35 ostacoli piazzati a 
80 metri uno dell'altro: 28 so- 
no barriere alte m. 0914 e 7 
sono salti di une fosse plena 
d'acqua (la riviere), lerge 
m 3,66 e profonda, alla base 
della barriera che la precede, 
m 0,76. 

| siepisti possono appoggiere 
i piedi sull'ostacolo e anche 
aiutarsi con le mani. 


OSTACOLO 


1 migliori siepisti concludono 
la prova in meno di 80" 
(media 22 km/h). 

Nel mezzofondo, i migliori 
tempi sono i seguenti: 

1500 m: meno di 3'32” (me- 
dia 25,5 km/m); 

5000 m: meno di 18'13" (me- 
dia 22,7 km/h); 

10000 m: meno di 27'30" (me- 
die 21,8 km/h). 


LA MARATONA 
CORSA LEGGENDARIA 


Il 13 sattambre 490 avanti 
Cristo, migliaia di soldati par- 
sieni, comandati da Darlo Il 
Grande, sbercarono in une 
piena dell'Attica vicino alla 
città di Maratona, а 40 chilo- 
metri circa da Atene. 
Condotti dallo stratege Mil- 
zlada, diecimila opliti (fanti 
pesantemante armati) dall'e- 
sarcito etenlese attaccarono 
le ali dell'armata persiane, 
accerchiando e sconfiggendo 
| nemici. 

Dopo le batteglia, Milzlade 
incaricó uno del suol uomini, 
Fidippida, conosciuto per le 
sua qualità di corridore, di 
andara ad annunciera le vit- 
torie agli Ateniasl. 

Filippide, spoglietosi dalle ar- 
mi a delle corazza, sl lanciò 
a passo di corsa verso Atena. 
Egli coprì così, sempre cor- 
rando, la distanze che sepa- 
rava il cempo di batteglia dal- 
l'Acropoli, ai piedi della qua- 


le, sfinito, esalò l'ultimo respi- 
ro, dopo aver datto une sole 
parola: « Vittoria] », Il nome 
di Meratona are antreto nelle 
storia. 

Bisogne tuttavia dira che nel 
resoconto assai dettagliato 
della battaglia di Maratona 
Scritto dallo storico greco 
Erodoto, non c'é alcun ac- 
canno a Fidippide e alle sua 
erolca corsa. Da notare che 
Erodoto nacque soltanto sal 
anni dopo la granda batta- 
glie, che con tutta probabill- 
tà gli fu raccontata nai parti- 
colarl da dai soldati che vi 
avevano perteclpato. 

Si ritiane, dunque, che questa 
Impresa, cha ha dato 1 netali 
alla più celebra della prove 
olimpiche, non sia cha una 
leggende, frutto dell'immegi- 


nazione di quelche poeta, 
molto, molto tampo dopo la 
battaglia... 

La maratona, ovviamenta, 
non poteva flgurere nel pro- 
gramma dei Giochi dell'enti- 
chità, ineugurati circa tre se- 
coll prima della celebre bat- 
taglie, 

Non fu Il barone Pierre de 
Coubertin che ebbe l'idae di 
Inserire nei primi Giochi O- 
limpicl moderni, ad Atene, 
nal 1896, queata «pezze» 
corsa di 42 km. il merito ve 
a un professora di lettara 
francesa, Michel Bréal, che 
propose a Pierra de Couber- 
tin di mettere alla prova gli 
atleti moderni sulla legganda- 
ria distanza coperta dall'el- 
trattanto leggandario oplita. 
Plerre de Coubartin esità. 
Non si conoscevano affatto, 
allora, i limiti delle resistenza 
umana, e ja morte di Fidippl- 


де all'arrivo, per quento leg- 


gendarie fosse, are pur sam- 
pre abbastanza inqulatante. 


NUM. 
MT i 


Plerre de Coubertin fin! per 
accettare l'idaa, ma solo a 
patto cha, prima dall'apertura 
dei Giochi, cha dovevano 
svolgersi dal 4 el 15 aprila 
1896, fossa effettuata una pic- 
cola prova ganerale. 

In febbraio, due mesi prima 
dei Giochi, due volontari le- 
sciarono Maratona alle otto 
del mattino in direzione di 
Atane. Uno solo arrivò, quat- 
tro ora dopo e anche abba- 
Stanza mal ridotto. Aveva co- 
perto | 42 chilometri che se- 
parano Maretona de Atene 
ventitré sacoli dopo Fidip- 
plde. 

La cronache sportive non 
hanno consarveto il noma dal 
primo moderno maratoneta, 
ma questo misconosciuto a- 
tleta avave dimostrato cha la 
leggendaria Imprese era pos- 
sibila. Tuttavia, per scrupolo 
prudenziale, fu deciso di ri- 
durra le distanza delle corsa 
de 42 a 40 chilometri сігсе, s. 


naziona di quelche poeta, 
molto, molto tampo dopo la 
battegila... 

La maratona, ovviamente, 
non potava figurere nal pro- 
gramma dei Giochi dell'anti- 
chità, inaugurati circa tra se- 
coll prime della celebre bat- 
taglie. 

Non fu Il barone Pierre da 
Coubertin che ebbe l'idea di 
Inserire nei primi Giochi O- 
limpicl moderni, ad Atena, 
nel 1896, questa «pezza» 
corsa di 42 km. Il merito va 
а ип professora di lattere 
francese, Michel Bréal, che 
proposa a Plarre de Couber- 
tin di mettera alla prova gli 
atleti modarni sulla leggenda- 
Па diatanza coparta dallal- 
frattanto leggandario oplita. 
Plarre de Coubertin esitò. 
Non si conoscevano affatto, 
allora, i limiti della resistenze 
umane, a la morte di Fidippi- 
.da all'arrivo, per quento leg- 
gandarie fosse, era pur sem- 
pra abbastenze inqulstente. 


Pierra da Coubertin finì per 
accettare l'idea, ma solo a 
patto cha, prima dell'epartura 
del Giochi, cha dovavano 
svolgersi dal 4 el 15 aprile 
1898, fossa effattuata una plc- 
Cole prova ganarala. 

In febbraio, due masi prime 
dei Giochi, dua volontari le- 
scierono Maretona ella otto 
del mattino in direzione dl 
Atene. Uno solo arrivò, quat- 
iro ore dopo e encha ebba- 
stanza mal ridotto. Avava co- 
perto i 42 chllometri cha sa- 
parano Maratona de Atene 
vantitré secoll dopo Fidip- 
pide. 

Le cronacha sportiva non 
hanno consarveto il noma dal 
primo moderno maretoneta, 
ma questo misconosciuto a- 
tleta aveve dimostrato cha la 
leggendaria impresa ага pos- 
sibile. Tuttavia, par scrupolo 
prudenziale, fu daciso di ri- 
durra la distanze dalla corsa 


DALLA LEGGENDA 
ALLA CRONACA 


Tutte le maratone olimpiche 
sono entrate, se non nella 
laggenda, come accadde per 
qualla di Fidippide, almeno 
nella storla o nella cronaca 
Sportiva, a cominciare dalla 
prima organizzate dopo molti 
tentennamenti, come abbia- 
mo visto, ad Atene. 

Il 9 aprile 1896, una trentina 
di concorranti iscritti alla pro- 
va presero alloggio a Mara- 
tona, da dove sarebbe scat- 
tata la gara. | servizi mateo- 
rologici annunciarono рег 
l'indomani un caldo torrido. 
Alcuni etleti lasciarono allo- 
ra furtvamante Maratona per 
ritornare ad Atene, poco di- 
sposti ad affrontare un'evven- 
tura cha sarabbe potute fini- 
re, forsa, come qualla dello 
sfortunato Fidippide ventitré 
secoli prima. 

Il 10 aprile, alle due del po- 
meriggio, vicino a un piccolo 
ponte, presero il vie in venti- 
cinqua. AI colpo di pistola, 
si misero a correre senza 
troppo affenno, scortati da 
un nugolo di soldati a caval- 
lo, di veicoli di ogni genere, 
di ciclisti. 

Si dice che, al loro passag- 
gio, le donne si facessero il 
segno della croce... 

Per dieci chilometri i concor- 
renti restarono tutti in grup- 
ро, poi il francase Albin Ler- 
musleux, medaglia di bronzo 
nei 1500 m olimpici disputati 
qualche giorno prime, prase 
la testa e usci nattamente in 
vantaggio della piana di Ma- 
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ratona. Ma, improvvisamente, 
al trentesimo chilometro, Ler- 
musieux si abbettè al suolo 
esausto. 

Passò allora in teste l'austra- 
liano Fleck, campione olim- 
pico dagli 800 a dei 1500 m. 
Sembrava che l'australiano, 
ormai a pochi chilometri dal 
traguardo, avesse facilmente 
partita vinta; invece, ecco la 
Sorprasa: alle spalle dal bat- 
tistrada apparve un giovane 
greco, minuto nel fisico, sco- 
nosciuto e tutti o quasi. 


irresistibilmente, sotto il sola 
cocente, ii greco raggiunsa a 
rimontò Flack, che, con il mo- 
rala a terra, si ritirò. 

Tutti si domandavano il no- 
me di questo inaspettato 
campione. Si trattava di Spi- 
ridon Louis, un piccolo pe- 
store greco di 21 anni. Nal- 
l'arena, dove il re e la folla 
ereno stati avvisati del suo 
imminenta arrivo, il silanzio 
era quasi assoluto. Poi, im- 
provvisamente, un grido im- 
menso, uscito all'unisono da 


60 mila pettl, salutó Spiridon 
Louis el suo ingresso trion- 
fala nello stadio. 

Tegllate le linea d'errivo nel 
dallrio ganarala, Spiridon fu 
Issato sulla spalle dai due 
figli del re a portato trionfal- 
menta fino el pelco reala. 
Spiridon Louis, Il pastora gre- 
co, avava raggiunto nella leg- 
ganda Fidippide, il guerriero 
greco. Tra Maratona e Atene, 
lo sport e la storia si erano 
dati eppuntemento attreverso 
i secoli... 
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irresistibilmente, sotto il sole 
cocente, il greco raggiunse e 
rimontó Flack, che, con il mo- 
rale a terra, si ritirò. 

Tutti si domandavano il no- 


me di questo inespettato 
campione. Si tratteve di Spi- 
ridon Louis, un piccolo pa- 
store greco di 21 anni, Nel- 
l'erena, dove il re e la folla 
ereno steti avvisati del suo 
Imminente arrivo, il silenzio 
ere quasi assoluto. Poi, im- 
provvisemente, un grido im- 
menso, uscito all'unisono da 


60 mila petti, salutò Spiridon 
Louls el suo Ingresso trion- 
fele nello stedlo. 

Tegliete le linee d'arrivo nel 
delirio generele, Spiridon fu 
Issato sulle spalle dai due 
figli del re e portato trionfal- 
mente fino ai palco reale. 
Spiridon Louis, Il pastore gre- 
co, aveva raggiunto nella leg- 
genda Fidippide, il guerriero 
greco. Tra Maratona e Atene, 
lo sport e la storia sì erano 
dati eppuntemento attraverso 
1 secoli... 


37 


CAMPIONE OLIMPICO 
VENT'ANNI DOPO 


i Glochi Oilmpici dl Perlgi del 
1900 furono orgenizzeti In 
modo deplorevola a sl trasci- 
nerono par cinque mesi, del 
14 megglo el 28 ottobre, in 
diversi campl di gere delie 
capitele francase. Ail'ultimo 
momanto fu orgenizzeta an- 
cha une prove di corsa sulle 
distanza di une quarantine di 
chilometrl, chlemete « Mere- 
tona dalle Mura », parché il 
suo percorso sl snodave do- 
ve un tempo sorgeveno ie 
fortificazioni delle città. in 
une giornete ceidissime, le 
vittoria andé e un glerdinlere 
frencese, Michal Théato, cha 
parò non ricevetta aicuna 
medaglie. Delle corse non el 
parlò рій fino el 1912, quen- 


do fu deciso di considerare 
quelle prova coma effattive 
meretone delie Olimpiadi di 
Parlgi. Fu così eseegnete le 
madagiie d'oro a Théato, sor- 
praso di ricavare le ricom- 
pensa per la sue imprese 
une dozzine d'enni dopol 

Ma l'effere dalle « Maratone 
della Mura » non ara encora 
chiuso. Ма! 1920, lo stetuni- 
tense Dick Grent, errivato sa- 
sto In quelle corse, presentò 
un ricorso al Comiteto Olim- 
pico, lamentandos| che la 
pessime orgenizzezione gil 
ere costata ia vittoria: Grent 
ere steto investito da un cl- 
cliste nal momento In cui ste- 
ve per sorpessere Théato. Il 
ricorso fu però respinto e 
Théato venna così definitiva- 
mente confermeto cempione 
oiimplco.. vent'anni dopo. 

ГА 


L'IMBROGLIONE 


Quando il giovana statunitan- 
aa Frad Lorz antrò nallo sta- 
dio di St. Louls a tagliò da 
vincitora la linaa d'arrivo dal- 
la terza maratona olimpica, 
nal 1904, la folla impazzì qua- 
al par la gioia. 11 suo Incra- 
diblia stato di fraschezza 
aorprasa tutti, spacialmanta 
quando poté assara confron- 
tato con quallo dal sacondo 
arrivato, Il granda favorlto 
Thomas Hicks, antrato nallo 
stadlo un quarto d'ora dopo, 
barcollanta a coparto di pol- 
vara. 


Portato In trionfo, fotografato 
a fianco di Allca Roosavalt, 
la figlia dal prasidanta dagli 
Usa, Lorz.. fu brutalmanta 
abbattuto dal suo piadistallo 
di giorla dai giudici di gara. 
Lorz ara stato visto ritirarsi, 
pol sallra au un'automobila, 
rimontara tutti 1 concorranti a 
discandara dalla vattura pro- 
prio all'ingrasso dallo stadio! 
Insultato a fischiato, vanna 
squallficato par un anno. Tor- 
nato alla gara, abba modo di 
riscattarsi, conquistando 11 tl- 
tolo di campiona dagli Stati 
Uniti di Maratona... e questa 
volta sanza Багага! 
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IL DRAMMA 


Nessun italiano ha mai vinto 
la maratona olimpica, eppure 
è un nostro connazionale il 
protagonista della più com- 
movente e nota vicenda lega- 
ta a questa prova massacran- 
te. 

Accadde a Londra nel 1908, 
quando cinquantasei concor- 
renti si lanciarono sulla di- 
stanza di 42,195 km che se- 
paravano il castello di Wind- 
sor dallo stadio di White Ci- 
ty, dov'era piazzato l'arrivo. 
Il primo a entrare nell'arena 
fu Dorando Pietri, un pastic- 
ciere italiano; ma era ormai 


40 


sfinito e cadde in vista del 
traguardo. Dei medici si pre- 
cipitarono рег soccorrerlo, 
ma Pietri riusci a rialzarsi e 
a fare altri sessanta metri, 
procedendo come un pugile 
sull'orlo del k.o., prima di 
crollare nuovamente al suolo 
a una dozzina di metri dal- 
l'arrivo. 

In quel momento, entró nello 
stadio il secondo maratoneta, 
lo statunitense John Hayes. 
Un commissario di gara e un 
giornalista (si dice che fosse 
Arthur Conan Doyle, il «ра- 
pà » di Sherlock Holmes), im- 
pietositi, si avvicinarono al 
povero Pietri, lo aiutarono a 


rialzarsi, mentre Hayes, u- 
gualmente affaticato, si avvi- 
cinava molto lentamente alla 
conclusione 

Sorretto dal commissario di 
gare, Pietri riuscì a superare 
la linea d’arrivo con qualche 
lunghezza di vantaggio sullo 
statunitense. 

Dopo una lunga discussione, 
i giudici decisero di squalifi- 
care l'italiano, colpevole di 
aver ricevuto un « aiuto estra- 
neo », per quanto insignifi- 
cante 

La vicenda commosse il pub; 
blico. la regina d'Inghilterra 
volle consegnare a Pietri un 
premio speciale (una coppa 
d'oro identica a quella vinta 


da Hayes), mentre un club 
sportivo aprì una sottoscrizio- 
ne pubblica che ebbe un 
buon successo. 


L'UNICO BIS 


Un solo atleta ha ottenuto 
due vittorie olimpiche nella 
maratona: l'impresa è riuscita 
all'etiope Abebe Bikila, primo 
a Roma nel 1960 e nuova- 
mente primo a Tokio nel 1964. 
Vittima di un grave incidente 
stradale dal quale uscì para- 
lizzato, Bikila assistette all'ar- 
rivo della maratona di Mona- 
co del 1972 su una sedia a 
rotelle Morì l'anno dopo il 
25 ottobre 1973 


4 


1 SALTI 


Salto in lungo 

Il salto in lungo è dominio 
dei velocisti. In questa prove, 
infatti, la velocità viene tra- 
sformata in salto a partira da 
une tavola di battuta poste 
trasvarsalmente  allà pista. 
Più l'atlata corre forte, più 
lontano salte. 

Tutti i grendi valocisti posso- 
no dunqua assara encha dei 
grandi seltatori in lungo, a 
patto che ebbleno assimileto 
bana le tecnice. Tecnice che 
non si é avoluta gran che 
dell'origina modarna dalla 
gara. 

Nal 1896, ll miglior salto ara 
di 7,20 m. Nal 1938, Il femoso 


sprintar statunitanse di colo- 
re Jesse Owans superò per 
le prime volta la barriera da- 
gli otto matr! (8,13 m). 
Trant'anni dopo, nel 1968, a 
Città dal Massico, un altro 
statunitense di colore, Bob 
Beamon, in circostenze ecce- 
zionali e irripatibili (un salto 
tacnicamenta — parfetto, ип 
colpo di vento a favora a ai 
limiti dal consantito, 11 ven- 
taggio offarto dall'altitudina), 
rluscì a realizzara un « volo» 
fantastico di 8,90 m. Gli e- 
sperti concordano nel ritene- 
ra quasto racord inavvicinabl- 
le per encora molti anni. 


Salto In alto 
Nal selto In alto l'atlata deva 


superara un'asticalla rigida e 
a saziona triangolara (leto 30 
mm), appoggiata su due sup- 
porti di quattro centimetri di 
larghezza, fissati a dua rittl 
distanti tra loro circa quettro 
metri. Il seltatore può toccare 
l'asticella, che pesa al massi- 
mo due chili, ma non deve 
farla cadere, pane l'annulla- 
mento dal selto. Al di là dal- 
l'esticelle è sistamato un ma- 
terasso morbido par attutire 
gli effetti della caduta. 
Numerosi stili hanno sagnato 
le storle di questa spacialltà. 
Fino al 1938 era prolbito au- 
perare l'asticella con la teste 
In evanti. Oggi i seltetorl In 
alto hanno un solo obbligo: 
staccarsi dal suolo battendo 
su un solo piede; il eelto mor- 
tale, con battuta su antrem- 
bl i piadi, è dunqua viatato. 
La barriera dai dua matri Tu 
valicata per le prima volta 
nel 1912, quando lo stetuni- 
tanse Horine ottenna la misu- 
ra di 2,003 m con uno stile 


cha prase da lui il nome. Nel 
1986, un altro statunitensa, 
Albritton, superò m 2,07 in 
un nuovo stile chiamato sca- 
valcamanto ventrele. 

Nel 1968, 11 loro connazione- 
la Fosbury vinse Il titoio olim- 
pico e fece conoscare al 
mondo uno stlle effatto per- 
sonala, noto da allora come 
« Fosbury flop ». 

Nella storla del eelto in alto 
sono ennovereti anche alcuni 
Бап... iagall. Nal 1924, par e- 
semplo, Il camplona olimpico, 
lo statunitense Harold Osbor- 
ne, quendo passava l'esticel- 


la, la spingeva contra i ritti 
per fare in modo che non ca- 
desse Fu allora modificata la 
disposizione dei supporti per 
impedire espedienti del ge- 
nere. 

Nel 1957, un altro esempio, 
dei sattatori sovietici applica- 
rono alla scarpa di battuta 
una suola esageratamente 
spessa (4 cm). Grazie a que- 
sta suola, la scarpa funziona- 
va come un vero e proprio 
trampolino di lancio. Le auto- 
rità sportive limitarono allora 
lo spessore delle suole delle 
scarpe a un massimo dl 1,25 
em. 

Ogni concorrente ha diritto a 
tre tentativi per ogni misura. 
A parità di misura, vince chi 
he effettueto meno tentativi 
alla quota massima; se c'é 
ancora parità, è classificato 
prima chi ha commesso me- 
no errori; se anche questo 
criterio non bastasse, la pre- 
{егепга va a chi ha effettuato 
il minor numero di salti, altri- 
menti i concorrenti sono clas- 
sificati alla pari. 


Salto triplo 
Il salto triplo è un salto In tre 


tempi. Esso è la risultante 
della sequenza di un balzo, 
di un passo e di un salto. 1! 
concorrente deve ricadere 
sullo stesso piede di battuta 
(balzo), quindi staccare con 
lo stesso piede e ricadere sul 
piede opposto (passo), stac- 
care con questo e atterrare 
su entrambi i piedi (salto). 
Compie fallo il concorrente 
che durante l'esecuzione toc- 
ca |1 terreno con un piede 
« falso » 

Nel 1896, lo statunitense 
nolly fu il primo campi 
olimpico dell'era moder 
con la misura di 13,71 
gi, i migliori triplisti 
quattro metri di più. 


Salto con l'asta 


Il regolamento del salto con 
l'asta è sostanzialmente u- 
guale a quello del salto in al- 
to. ll concorrente deve oltre- 
passare un'asticella serven- 
dosi di un'asta che impugna 
con le due mani e che deve 
piantare in una buca apposl- 
tamente predisposta sul ter- 
reno sotto l'asticella. ' ` 
Tra il salto con l'asta attuale 
е quello del passato à q 
impossibile fare dai confro 
ti, soprattutto dopo l'a 
dell'asta in fibra di 
origine, lasta era 
solido ma flessibile, in 
re in frassino. Nel 190: 
parve l'asta in bambù, ‹ 
utilizzata fino a poco 
seconda uerra 
Nel 1948, furono us 
me aste metalliche. Nel 1959 


propria cata- 
pulta e ch camblato com- 


din lo stile di questa 
e tà. 


n l'asta in legno e in bam- 
bù il primato era pessato da 
3,30 m (1900) a 4,35 m (1948); 
con 1 metallica да 4,55 т 

4,70 т (1960); con 


n fibra, Infine, dai 5 m 
62) agli oltre 8.70 m d'ag- 


Salto con l'asta 


Il regolamento dal salto con 
l'asta è sostanzialmante u- 
guale a quello del salto in al- 
to. Il concorrente deve oltra- 
passare un'asticella sarven- 
dosi di un'asta che impugna 
con le due mani a che deve 
piantare in una buca apposi- 
tamente predisposta sul ter 
reno sotto l'asticella. ' 
Tra il salto con l'asta 
a quello del passato 
impossibile fare dei C 
ti, soprattutto dopo 
dell'asta in fibra di 
origina, l'asta ara 
solido ma flessibile, 
re in frassino. Nal 19 
parve l'asta in bamb 
utilizzata fino a poco 
saconda guerra m 
Nel 1948, furono us 
me aste metallic 
apparve Infine 
di vetro, omporta co- 
ma una propria cata- 
pulta e ch cambiato com- 


pecia ta lo stile di questa 


n re in legno e in bam- 
bù Îl primato era passato da 
m (1900) a 4,35 m (1948); 
metallica da 4,55 т 
0m (1960); con 
in 1 fibra, in No, dai 5 m. 


sta in fibra 


I LANCI 


Getto del peso 

II lancio del peso o, più pro- 
priemente, « getto », consiste 
nello scegliere une sfere del 
peso di kg 7,257 || рій lonte- 
no possibile. Il lenclatore 
compie l'esercizio in une pe- 
dena circolare con ип dieme- 
tro di 2,135 m. Perché ii len- 
cio sle velldo, il peso deve 
cedere In un settore circole- 
re empio 45 gredi. 

Nel 1896 | migliori getteveno 
Il peso e poco più di 15 m, 
oggi sl reggiungono i 22 m. 


Lanclo dei disco 
Struttendo le forza centrifuge 


p e 


DISCO 
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e sanza uscira dalla padana 
circolara di lancio (dlamatro 
2,50 m), il discobolo dava lan- 
ciara Il più lontano possibila 
un disco pesante 2 chili, con 
un diametro di 21,9 cm a 
spasso 4,45 cm al cantro a 
1,30 cm ai bordi. Il disco de- 
va cadara In un sattora circo- 
lara ampio 45 gradi. 

Lo statunitansa Al Oertar ha 
raalizzato un'imprasa unica 
nalla storia dai giochi: è sta- 
sto consacrato сатріопа dal 
lancio dal disco in quattro 
edizioni consacutiva dai Glo- 
chi: 1958 (Malbourne), 1960 
(Roma), 1964 (Tokyo), 1968 
(Maxico). Dopo avar abban- 
donato lo sport attivo, Oartar 
è tornato alle gara a avrabba 
avuto ottima probabilità di vit- 
toria ancha a Mosca nal 1980, 
sa Îl suo paasa non avasse 
daciso di rinunciara all'ultima 
adiziona olimpica. 

| migliori discoboll lanciano 
oggi a più di 70 matrl; nal 
1916 si raggiungavano i 48 
matri. 

Lanclo del martallo 

Il martallista dava lanciara Il 


più lontano possiblla, ancha 
qui sfruttando la forza cantrl- 
fuga, un attrazzo costituito da 
una palla di farro lagata a 
una catana lunga 1,22 m a 
pasanta in tutto kg 7,257. Co- 
ma par il paso, lo slancio à 
praso all'interno di una pada- 
na circolara con diamatro di 
2135 m, padana cha è сіг- 
condata da una spassa rata 


PEDANA DEL MARTELLO 


di sicurazza par evitara che 
un martallo mal scagliato 
possa procurare диаісһа 
guaio agli spattatori. Ancha 
par Il martallo, coma par il 
paso a par il disco, l'attrazzo 
dava ricadere in un settora 
circolara ampio 45 gradi. 

Essendo ormai i migliori lan- 
ci sull'orlo dagli 80 metri, si 
sta studiando la possibilità 
Sia di appasantira l'attrazzo, 
sia di accorciara la catana 
par ridurra così Il lancio a 


"potar ancora disputara que- 


sta spacialltà nagli stadi. 
М 
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Tiro dei giavellotto 

Il giavellotto, in legno o in le- 
ga leggera, è lungo 2,60 m e 
pesa 800 gr. Il centro di gra 
vità dell'attrezzo deve trovar- 
si а non meno di 080 me a 
non piü di 1,10 m dalla pun- 
ta. La rincorsa massima del 
giavellottista è fissata in 36,50 
m. Il giavellotto dev'essere 
lanciato (ma è più corretto 
dire « tirato ») con un braccio 
solo, passando sopra la spal- 
la. Il tiro è valido solo quan- 
do il giavellotto tocca il ter- 
reno per prima cosa con la 
punta. 

| migliori giavellottisti supera- 
no oggi i 90 metri: di qui la 
necessità, come per il martel- 
lo (e presto anche per il di- 
sco) di appesantire l'attrezzo 
per contenere le distanze e 
rendere questo sport ancora 
ospitabile negli stadi, senza 
pericolo per il pubblico. 


LE DONNE NON 
RAGGIUNGERANNO 

GLI UOMINI 

L'atletica femminile è appar- 
sa per la prima volta nel pro- 
gramma olimpico ad Amster- 
dam, nel 1928. Le donne si 
cimentano in quasi tutte le 
specialità maschili, tranne i 
5000 e 10000 m, i 3000 m sie- 
pi, la maratona, la marcia, i 
400 m ostacoli, il tiro del gia- 
vellotto, il lancio del martel- 
lo, il salto con l’asta, il salto 
triplo; inoltre, al 110 m osta- 
coli degli uomini corrispon- 
dono per le donne i 100 m 
ostacoli. Dal 1984 le donne 
correranno anche i 400 m 
ostacoli, i 3000 m e la ma- 
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ratona. А! posto del deca- 
thlon, la prova femminile mul- 
tipla è il pentathlon (cinque 
gare: getto del peso, salto in 
alto e salto in lungo, 100 m 
ostacoli e 200 m). 


Le donne oggi corrono più 
velocemente degli atleti del 
primi anni del secolo. La 50- 
vietica Ludmilla Bragina, per 
esempio, ha realizzato nel 
nel 1976 sui 3000 m un tem- 
po di 8'27"'1/10 che sarebbe 
stato primato mondiale ma- 
schile fino al 1926. In tale da- 
ta, infatti, io svedese Edvin 


Wide deteneva il primato sul- 
la distanza con un tempo su- 
periore di 5 decimi. 

Nel futuro | primati femminili 
dovrebbero avvicinarsi а 
quelli maschili, senza tuttavia 
mai poter!i uguagliare, aven- 
do l'organismo femminile un 
rendimento sensibilmente in- 
feriore a quello maschile. 


Le donne oggi corrono più 
velocemente degli atleti del 
primi anni del secolo. La so- 
vetta Ludmilla Bragina, per 
esempio, ha realizzato nel 
nel 1976 sui 3000 m un tem- 
po di 8'27'1/10 che sarebbe 
stato primato mondiale ma- 
schile fino al 1926. In tale da- 
ta, infatti, lo svedese Edvin 


Wide deteneva il primato sul- 
la distanza con un tempo su- 
репоге di 5 decimi. 

Nel futuro 1 primati femminili 
dovrebbero avvicinarsi а 
quelli maschili, senza tuttavia 
mai poterli uguagliare, aven- 
do l'organismo femminile un 
rendimento sensibilmente in- 
feriore a quello maschile. 


Il nuoto non he mai figureto 


nel programme dei Giochi 
Olimpici dell'antichità. Que- 
ste discipline costituiva per 
gli antichi un selutere asarci- 
zio fisico, ma, avidentamente, 
non ere da loro apprezzata 
nei suoi risvolti egonistici. 
Nonostenta cià, nai Giochi 
moderni il nuoto è uno degli 
sport più dansi di gare ep- 
pessionanti e seguite. 

In tutte le grendi competizio- 
nl ufficieli (Giochi Olimpici, 
campioneti del mondo, cam- 
pionati continentell e nezio- 
neli, tentativi di record) le pi- 
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scina, cioè il campo di gara, 
deve evere una vasca confor- 
me alle seguenti norma: 
lunghezza: minimo 50 m; 
larghezza: minimo 21 m; 
profondità: 1,80 (per i Giochi 
Olimpici); 

corsie: la vesca è divise in 
otto corsie larghe ognune 
2,50 m. Le corsie sono con- 
trassegneta da sagnali gal- 
leggianti sul palo dall'acqua e 
da strisce colorate sul fondo; 
acque: può essere dolce 0 
salata, ma, in nessun ceso, la 
sue temparatura deve scan- 
dere sotto | 24 gredi, 


Oltre alle piscina con vasche 
di 50 matri, cl sono ancha 
quelle con vasche di 25 ma- 
tri e di 33,33 metri, nelle qua- 
li i nuotatori sono avvantag- 
glati par il maggior numero 
di virate (una virata permette 
un guadagno di tempo del- 
l'ordine di circa mezzo se- 
condo, beneficiando l'atleta 
della spinta con i piedi contro 
il muro). È per questo che dal 
1957 sono riconosciuti coma 
tali solo i primati ottenuti in 
vasca di 50 metri. 


IL CRONOMETRAGGIO 


Nella grandi competizioni i 
tempi sono registrati da una 
apparacchiatura elettronica al 
millesimo di secondo. La ter- 
za cifra decimale non conta 
ai fini di un eventuale prima- 
to, che è attualmente defini- 
to soio al cantasimo di sa- 
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condo, ma questa cifra ha 
valora invaca раг la claaalfi- 
ca dagli atiati. 

Cosi, par esempio, se due 
nuotatori ottengono,  sulie 
medesima distanza, 58 sa- 
condi e 405 millasimi a 58 se- 
condi e 407 millesimi, vango- 
no entrambi accreditati dello 
stesso tempo (58 secondi e 
40 centesimi), ma ottangono 
classifica differente... 

| modarni sistemi di crono- 
metraggio hanno ormai elimi- 
nato le numerose contesta- 
zioni che sorgevano una vol- 
ta in occasiona di arrivi par- 
ticolarmente concitati. Oggi, 
ogni nuotatore è cronometra- 
to individualmente; anzi, è 
agli stasso a far partira e a 
far arrestare il cronometro 
scattando dai blocchi e toc- 
cando il pannello posto nella 
vasca all'arrivo. 


GLI STILI 


Gli stili previsti nelle compe- 
tizioni netatorie sono ettual- 
mente quattro: stile libero, ra- 
na, farfalle, dorso. 
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Stile libero. Nella prove di 
stile libero il nuotatore può 
tecnicamente edottere le tec- 
nica di nuotato che più gli 
aggrada; in pratica, lo stile 
più efficace è quello chiama- 
to « crawl», ed è a esso che 
tutti 1 liberisti si adeguano. 
Nel crawl ogni braccio viene 
alternetivamente portato fuo- 
ri e dentro l'acqua, mentre le 
gambe accompagnano il mo- 
vimento, battendo in su e 
in giù. 


Rana. Nello stile o rana, gam- 
be e braccia hanno movimen- 
ti simmetrici e simultenei, si- 
mili a quelli compiuti dall'an- 
fibio de cui lo stile prende 
eppunto il nome. 


Farfalla. Questo stile è steto 
inventato del tedesco Eric 
Rademacher che, nel 1926, 
approfittò del regolamento 
impreciso che definiva lo sti- 
le a rana, velocizzando ap- 
punto queste tecnica con dei 
movimenti molto simili e quel- 
Il dello stile attuale. Oggi, il 
nuotatore porta le braccie in 
avanti contemporaneamente 
e le riporta indietro sott'ac- 
qua. | movimenti delle gam- 
be devono essere simultanei. 


Dorso. Lo stile a dorso è une 
sorta di crawl rovescieto. | 
dorsisti devono mantenere la 
posizione supina per tutte la 
gare, che è l'unica che pre- 
vede la partenza direttamen- 


te dall'acque, contrarlemente 
a quento evviene per gll altri 
tre stili, per | queli la parten- 
za è previste da appositi 
blocchi sistemati sul bordo 
della vasca. 


Lo stile più veloce è sicura- 
mente il crawl; seguono, nel- 
l'ordine, le farfalla, il dorso e 
la rana. Ecco le differenze 
medie che separano i miglio- 
ri tempi ottenuti sui 100 m nei 
tre stili, rispetto al crewl: 


lerfelle: 4 secondi e mezzo 
in piü; 

dorso: 6 secondi e mezzo ín 
piü; 

rana: 13 secondi e mezzo in 
più. 
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LE PROVE 


Attualmente i record dal 
mondo sono riconosciuti per 
16 prove maschili e per 15 
femminili. Queste prove figu- 
rano tutte nei programmi dei 
Giochi Olimpici, dei campio- 
nati del mondo a dal cempio- 
nati europei, a accezione de- 
gli 800 m stila libero meschi- 
li, dai 1500 т atile libero fem- 
minili a dalla staffatta 4 x 400 
maschile. 

Le prove maschili sono: stila 
libero: 100, 200, 400, 800, 


1500 m, steffetta 4x 200 а 
4x400 m; farfalle: 100 a 200 
m; dorso: 100 e 200 m; rana: 
100 e 200 m. Nel programma 
sono comprase altre tre pro- 
va (due individuali: 200 a 400 


m, e una staffetta, 4 x 100 m) 
nuotate in tutti e quattro gli 
still, con frazioni di 50 o 100 
metri per ogni tipo di nuota- 
ta. In queste gare, chiamate 
« misti», l'ordine di nuotata 
è. farfalla, dorso, rana, stile 
libaro. Nelle staffatte, invece, 
l'ordine di stile è: dorso, ra- 
na, farfalla e stile libero. La 
precedenza data al dorso è 
basata su un motivo facil- 
menta intuibile: l'impossibili- 
tà par chi pratica questo sti- 
la di partire fuori dell'acqua 
ө, quindi, di poter dare Il 
cambio. 

La prove femminili sono iden- 
tiche а quella maschili, tran- 
ne la steffetta 4 x 100 m stile 
libero che sostituisca la 4x 
200 m stile libero maschile, e 
la staffetta 4 x 400 m stila li- 
bero, inclusa solo nel pro- 
gramma maschila (anche se 
non ospiteta ai Giochi Olim- 
pici). 

11 numaro della prove e le di- 
stanze non sono sempre sta- 
ti gli stessi e non si рид dire 
che alla chierezza e linearità 
del presenta abbia fatto ri- 
scontro altrettanto ordina nel 
passato... 


LE GRANDI « PRIME » 


* La piü antica traccia a noi 
pervenuta di una prova spor- 
tiva natatoria risala a circa il 
460 dopo Cristo. Un poete 
gallo-romano della regione di 
Lugdunum (l'odierna Liona) 
descrive i Giochi dei Barba- 
ri, spiegando cha gli Eruli 


^ (barbari d'origine scandinava) 


vincevano tutte le prove di 


corsa, che gli Unni dominava- 
no il lancio del giavellotto, e 
che i Franchi erano i miglio- 
ri nel nuoto. 


е Il primo orgenismo che ab- 
bia regolamentato il nuoto in 
forma educativa e sportiva fu 
creato in Giappone nel 1603 
con un editto imperiele che 
stebilive degli incontri Inter- 
scolastici disputati ancor og- 
gi, quasi quattro secoli dopo. 
айран\пепе è per questo 


| | 
i 
| 


che i giapponesi hanno spes- 
so avuto dei nuotatori di ot- 
timo livello mondiale. 


* Anche se 1 britannici non 
hanno oggi il posto di rilie- 
vo che aveveno un tempo ne- 
gli albi d'oro dei grand: pri- 
mati, conservano tuttavia il 
diritto di essere chiemeti 
« padri del nuoto moderno ». 
Le prime «corse in ecqua » 
sl disputarono infatti a Lon- 
dre, dove, nel 1837, si con- 
tavano già ben sei piscine! 


* || primo «cempioneto di 
nuoto» disputeto nel mondo 
fu organizzato in Austrelie, a 
Sidney, Il 14 febbreio 1846. 
Disputeto sulle distanza di 
440 yerd da compiere a stile 
libero, fu vinto in 843" da 


William Redmen, ll «primo 
campione di nuoto» della 
storie. 


* || primo record di cui si ab- 
ble notizie certe, fu stabilito 
dall'inglese Winstone Cole 
che, nel 1871, nuotò le 100 
yerd (91,438 m) in 1'15". 
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DALLA НАМА 
ALL'OVER 


Non appena il nuoto si impo- 
se come disciplina sportive, 
tutti | nuotatori cercarono, 
naturalmente, di andare sem- 
pre più in frette. Così venne- 
ro provate tutte le combina- 
zioni possibill tra i movimen- 
ti delle braccla e delle gam- 
be per cercare di guadagna- 
re in velocità. Intorno al 1830 
si usava praticamente soltan- 
to una rudimentale nuotata e 
rana, 

Nel 1840 apparve un nuovo 
stile, l'« english side stroke » 
(nuotata Inglesa sul flanco): 
ll nuotatore avanzava sul 
fianco, muovendo le braccia 


come nello stile a rana, ma 
effettuando delle sforbiciate 
con le gambe. 

Nel 1855, copiato da quello 
praticato da alcuni aborigeni 
australiani, apparve un nuovo 
stile che rivoluzionó le com- 
petizioni e si impose per mol- 
ti anni, И «single over arm 
side stroke» (nuotata sul 
fianco con un braccio di fuo- 
rl), divenuto celebre con il 
piü semplice nome di «over». 
Per le prima volta nella storia 
del nuoto moderno, un nuo- 
tatorée... aveva l'ardire di por- 
tere, come fosse un remo, un 
braccio fuori dell'acqua, e 
con ottimi risultati. 

Per molti anni l'over restò, 
Infatti, lo stila praferito nalle 


а л”; 


competizioni, пейа quali do- 
minò, nonostanta i molti tan- 
tativi di adozione di altri stili 


DALL'OVER 
AL CRAWL 


Nel 1875, durante un viaggio 
nell'Africa meridionale, il re- 
nista inglese John Trudgan 
notò ii nuoto molto particola- 
re di alcuni indigeni cha por- 
tavano ie braccia avanti, fa- 
candole paró passare sopre 
ia testa. Trudgen importò 
questo nuovo stile in Gran 
Bretagna, dandogii ii suo no- 
me («trudgen », appunto). 

Nel 1902, i ceiebri nuotatori 
australiani Richards e Sydnay 
Cavill fecero delle pubbliche 
dimostrazioni, prima in Euro- 
pa a poi nagli Stati Uniti, di 


una saria di movlmanti che 
arano |l risuiteto dl una serie 
dl settant'enni di rlcarcha. 1 
Cavill mantanavano gli stassi 
movimanti di braccia dailo 
stila trudgan, ma sostituivano 
i movimanti degil arti infario- 
ri con una sarie di battuta al- 
tarnata dai piadi. 

«They crawl over the wa- 
tar!» (strisciano suli'acqua), 
gridò uno spettatore in occa- 
siona dalla ioro prima dimo- 
strazione. 

Ere nato il « crawl », lo stile 
che ragna ancora oggi senza 
sostanziaii modlficha in tutte 
la piscine dal mondo. 
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50 METRI 
E SOLO 50! 


Solamenta nel 1956, durante 
il congresso di Melbourne, la 
federazione internazionale di 
nuoto decise cha, par assara 
valido, un primato mondiale 
doveva essera stabilito tassa- 
tivamente in una vasca di 50 
metri o di 55 yards (50,29 m). 
Questa dacisione aliminò un 
gran numero di record (tra 
gli altri tutti qualll stabiliti 
sulle distanza In yard) a ml- 
sa fina a un'anarchia Impa- 
rante da oltre un secolo. 
Nel 1892, | britannici stabili- 
vano i loro record Іп vascha 
di tutta le misura: 20 yard 
(18,29 m), 33 yard {30,50 m), 
40 yerd (36,58 т). 

Ai Gloch) Olimpici di Atena 
dal 1896, come taatro а! gera 
furono scalte addirittura la 


movimentate acque del Pireo. 
Ai Giochi di Parigi del 1900 
si gareggiò nell'acqua cor- 
rente della Senna in una zo- 
na dalimitata e lunga 100 me- 
tri, tanto quanto misuravano 
gli specchi d'acqua dove si 
gareggiò nelle successiva O- 
limpiadi di St. Louis (1904), 
Londra (1908); Stoccolma 
(1912) а Anversa (1920). 

Fu nella seconde Olimpiadi 
disputate a Parigi (1924) che 
le compatizioni natatorie eb- 
baro finalmanta luogo per la 
prima volta in una piscina ap- 
positamanta costruita, con 
una vasca lunga 50 matri e 
munita di corsia. 

A partira da quell'ediziona, 
tutta la prove di nuoto dalle 
successive Olimpiadi sono 
stata disputata in piscina a in 
vasca di 50 matri, con rego- 
lari corsie. 


ТАВ2АМ АВВАТТЕ 
LA BARRIERA 
DEL MINUTO 


9 luglio 1922: data storica per 
il nuoto. Per la prima volta un 
uomo porta a termine i 100 
m stile libero In meno di un 
minuto. Nella piscina di 100 
yard di Alameda, lo statuni- 
tense Johnny Weissmuller fe 
fermere | cronometri sul tem- 
pe per quell'epoca eccezio- 
nale di 58"6. Fu in effetti 
un'impresa veramente note- 
vole, considerando le condi- 
zioni dell'epoca: l'acqua del- 
le piscine non era riscalda- 
ta; essa non era sottoposta ai 
trattamenti chimici che ne au- 
menteno oggi le densità e 
che la rendono simile all'ac- 
qua del mare; le piscine era- 
no meno profonde; le corsie 
9 le linee tracclate sul fondo 
per permettere ei nuotetorl di 
andare diritto non esistevano 
ancora; il costume intero al- 
lora adottato el posto degll 
ettuell slip aveve un'ezione 
frenante non indifferente. 

Ai giorni nostri, i miglior] 11- 
beristi compiono la stesse dl- 
stenza In quasi dieci secondi 
di meno; e anche le migliori 
liberiste sono in grado di de- 
re a Weissmuller circa tre se- 
condi di dlstacco. 

Johnny Weissmuller, nono- 
stante le imprese straordina- 
rie realizzate nel nuoto in ol- 
tre mezzo secolo, è tuttora 
uno dei plù femosi campioni 
delle storia sportiva, grazie al 
cinema, dove diede vita al più 
famoso Tarzan dello scher- 
mo. 


UNA GM SUL 
PODIO OLIMPICO 


Il più giovana campiona del- 
la storia natatoria dei Giochi 
Olimpici è un giapponese di 
14 anni, Kusuo Kitamura, che 
vinse i 1500 m stila libero (ot- 
tanendo anche il record olim- 
pico: 19'12"4) al Giochi di 
Los Angeles, disputati nal 
1932. 

In quell'occasiona, la Giova- 
ne Marmotta giapponasa su- 
però il connazionale Shozo 
Makino, più vacchlo di lui di... 
ban due anni. 


UN RECORD 
IMBATTIBILE 


Il «campiona dai campioni » 
è una donna, la danasa Ra- 
gnhild Hvegar. Dal 2 febbraio 
1936, data dal suo primo ra- 
cord mondiala, al 19 aprile 
1942, data del suo ultimo pri- 
mato, la giovane danesa sta- 
bill 38 record del mondo di 
stile libero. Nessun nuotatore 
ө nessuna nuotatrice ha mal 
avvicinato quasto... primato 
dai primati, cha non sarà del 
rasto mai battuto o eguaglia- 
to, perché nal 1848 sono sta- 
ta aopprassa ban 37 prove, 
24 delle quali in quella che fu 
chiamata la « granda purga » 
dai 1969. 


ACQUA DOLCE 
ACQUA DI MARE 
ACQUA... SCORREVOLE 


Più densa, quindi più portan- 
te dell'acqua dolce, l'acqua 
di mare assicura una miglior 
galleggiabilità ei nuotatori. Le 
prestazioni ottenute in mare 
(quando sono possibili) sono 
dunque sempre migliori (a 
parità di condizioni) di quelle 
ottenute nelle piscine. 

È il Mediterreneo, mare mol- 
to salato, che offre ai nuota- 
tori i maggiori vantaggi, men- 
tre il Baltico, mare di bassa 
salinità, è quello che ne of- 
fre di meno. 

Nel congresso internazionale 
di Roma del 1960, 1 gieppone- 
si chiesero che i record fos- 
sero omologati solo se otte- 
nuti in acqua dolce. La pro- 
posta fu girata a una commis- 
sione di studio... che studia 
ancor oggil 

Visto che il regolamento non 
prevede l’analisi dell'ecque 
dopo la conquista di un prl- 
mato, questa é spesso tretta- 
ta con l'aggiunta di prodottl 
chimici, più o meno segreti, 
messi e punto de abili ricer- 
catori. Questi prodotti hanno 
lo scopo di rendere l'acque 
delle piscine più « scorrevo- 
le » e così più edetta per l’ot- 
tenimento di prestazioni ec- 
cezionali, 
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LA MANICA 


Non tutti i campioni di nuo- 
to realizzano le loro imprese 
in piscina e su distanza clas- 
sicha, negli stili codificati. 
Ancha gli stratti marini, i fiu- 
mi, | laghi sono talvolta tea- 
tro di prestazioni cha colpi- 
scono spesso maggiormente 
la fantasia del pubblico. 
> M più calabre di questi 
«raids » è sicuramante la tra- 
, varsata dalla Manica, ll brac- 
. | Clo di mara cha sapara l'in- 
atarra dail'Eurgpa. 
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DA WEBB... 


28 agosto 1875: un ufficiale 
della marina marcantile bri- 
tannica, il capitano Matthew 
Webb, attravarsa per la prima 
volta la Manica a nuoto da 
Dovar a Calais, 33 chilometri, 
in 21 ora a 45 minuti. 
Nonostante i numerosi tenta- 
tivi, bisognerà attendere tran- 
tasel anni per veder ripetere 
la clamorosa Imprasa. Il 6 
settembre 1911, un altro sud- 
dito britannico, Thomas Wil- 
liam Burgess, concede il bis, 
partando paró quasta volta 
dalla Francia. 


Quanto al capitano Wabb, —— 
sampra alla ricerca di rischi, 


parsa la vita nal 1883 cercan- 
do di attravarsara a nuoto le 
cascata dal Niagara. 


». ALLA EDERLE 


li 6 agosto 1926, nuova gran- 
da impresa. Partendo da Cap- 
Gris-Nez, la campionessa sta- 
tunitanse Gartrud Edarla rag- 
glunga la costa inglase dopo 
14 ora a 34 minuti di travar- 
sata. 

È la prima donna che attra- 
varsa il famoso canala, im- 
prasa portata a tarmine pri- 
ma di lei solo da cinqua nuo- 
tatori, nonostanta cantinala 
di tantativi. 
Succasaivamenta, !'« exploit » 
& divenuto una classica dal 
nuoto. La centasima travarsa- 
ta della Manica & stata por- 
tata a tarmina nal 1958 e, og- 
gl, 1 migliori compiono addi- 
rittura || dopplo parcorso. 
La prima « andata a ritorno » 
è stata raalizzata nal 1961 
dall'argantino Antonio Albar- 
tondo in 43 ora a 10 minuti. 
Nai 1965, lo statunitansa Ed- 
ward Erikson ha fatto ancora 
maglio: 13 ora a 7 minuti di 
meno. 

La piü veloca travaraata à dal 


21977: autora io studanta agl- 


ziano Nasser El Sahzli, in 8 
ore e 45 minutl. L'inglesa Da- 
vid Morgan, 13 anni, è Il più 
giovane... vincitora dalla Ma- 
nica, mantra il suo connazio- 
nale William Barnia, 55 anni, 
è il più anziano. 


I « BRACCI DEL MARE » 


| nuotatori hanno sempra 
guardato la Manica con par- 
ticolara interasse, ma non è 
quello il solo « braccio di ma- 
ra» cha hanno tantato di at- 
travarsare. Nal 1947, il britan- 
nico Tom Blowar attraversò 
par primo il Canala del Nord, 
cha sapara l'Irlanda dalla 
Scozia. Nal 1957, Navartnas- 
жату superò a nuoto lo 
Stretto di Falk (70 km), cha 
зарага Ceylon, la sua patría, 
dall'India. 

La traversata dallo Stretto di 
Giblltarra, spasso conclusa 
falicamanta, a la travarsata 
dallo Stratto dl Catalina (cha 
sapara l'Isola di Catalina dal- 
la California), ugualmanta più 
volta portata a tarmina, sono 
aitra classicha dal ganara. 


». ALLA EDERLE 


Il 6 agoeto 1926, nuove gran- 
ds ітргаѕз. Partando da Сар- 
Gris-Naz, la campionassa sta- 
tunitense Gertrud Edarla rag- 
giunga la costa inglasa dopo 
14 ore a 34 minuti di travar- 
sata. 

È la prima donna che attra- 
varsa il famoso canala, im- 
prese portata a tarmine pri- 
ma di lei solo de cinqua nuo- 
tatori, nonostante centinaia 
di tentativi. 
Succassivemente, l'« exploit » 
è divanuto una cleesica del 
nuoto. La centasime travarsa- 
ta della Manica è stata por- 
teta a tarmine nal 1958 a, og- 
gl, i migliori compiono addi- 
ritture П doppio percorso. 
La prima « andata e ritorno » 
è stata raalizzata nal 1961 
dell'argentino Antonio Albar- 
tondo in 43 ore а 10 minuti. 
Nel 1965, lo stetunitenea Ed- 
werd Erikson he fatto encore 
maglio: 13 ora a 7 minuti di 
mano. 

Le più valoce treversata è dal 
1977: autore lo atudente egl- 


ziano Nassar El Sahzll, in 8 
ora e 45 minuti. L'Inglase De- 
vid Morgan, 13 anni, è il più 
giovane... vincitora delle Me- 
nica, mantra il suo connazio- 
nale William Barnia, 55 ennl, 
è il più anziano. 


1 « BRACCI DEL МАНЕ» 


1 nuotetori hanno sempra 
guardato le Manica con per- 
ticolare interasse, ma non à 
quello il solo « braccio di ma- 
re» cha henno tantato di at- 
travarsare. Nel 1947, il briten- 
nico Tom Blowar attraversò 
per primo il Canala del Nord, 
cha sapara l'Irlanda dalla 
Scozia. Nel 1957, Navartnas- 
wamy suparò e nuoto lo 
Stretto di Falk (70 km), cha 
separa Caylon, la sua patria, 
dell'India. 

La treverseta dello Stretto di 
Gibiltarra, spesso conclusa 
felicamanta, e le treversata 
dallo Stretto di Cetallna (cha 
sapere l'Isola di Catalina dal- 
le Cellfornia), uguelmente più 
volte porteta a termine, sono 
eltre classiche del ganara. 


LE MARATONE 


Come l'atletice, enche Il nuo- 
to possiede le sue meratone. 
Le più celebri sono la Capri- 
Napoli (Italia), durata circa 11 
ore; la Maratona di Atlantic 
City (Steti Unitl), circe 11 ore; 
la Miremar-Mar del Pieta (Ar- 
gentina), circe 13 ore; e si- 
curamente enche la Traverse- 
ta delle Manica da Celeis ө 
Dover, prova orgenizzete dal 


mente sopprease. 
GRANDI IMPRESE 


Certe Imprese sono femose 
perché sono state realizzate 
da personaggi celebri, me 
che non aveveno nessune 
particolere dote per Il nuoto. 
Così, nel 1819, 11 poete ingle- 
se George Byron, dopo un 
tentativo sfortunato, riuscì ad 
attraversare i 1960 metri del- 
lo Stretto dei Derdanelli, In 
compagnia dell’emico Ecken- 
haed. Byron voleva in tal mo- 
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do rinnovare le prodezze di 
Leandro, che nell'antichità, 
secondo le leggenda, attra- 
verseva tutte le sere a nuoto 
l'Ellesponto (cosi era chiame- 
to lo Stretto dei Derdanelli) 
per raggiungere le sua ama- 
te Ero. Una sera, Leandro fu 
peró sorpreso de una tempe- 
sta e ennagó. 

La storie è inoltre ricce en- 
che di imprese netetorie che 
non hanno purtroppo li con- 


er € ce - 

forto di prove certe. Come Il 
ceao di un tel Sapati, soldeto 
delle vecchia guardia di Ne- 
poleone, che, fatto prigionie- 
ro a Weterloo nel 1912, se- 
rebbe sceppeto de Dover e 
avrebbe reggiunto, e nuoto, 
Boulogne una trentine d'ore 
dopo. Sapeti sarebbe così Il 
primo vincitore della Menlce; 
tuttavie, in mencenze di pro- 
ve inconfutablli, tele onore 
spetta, come abbiemo vi- 
sto, ell'ardimentoso capitano 
Webb, che reelizzó le sua 
Imprese deventi e un buon 
numero di testlmonl. 


UNO SPORT РЕН 
GIOVANI 
MARMOTTE 


Il nuoto è per eccellenza uno 
sport per... Giovani Marmot- 
te. Infatti, è il rapporto tra ll 
peso e la capacità polmona- 
re che permette di stebilire 
le migliori prestazioni. 

Ciò spiega perché le Giova- 
ni Marmotte da 12 a 16 anni 
siano sovente accreditate di 
prestazioni di valore interne- 
zionale e, a 18 anni, riescano 
e batter i primati mondiali. 
A 18 anni, in effetti, un ragaz- 
zo ha una capacità polmona- 
re praticamente uguale a 
quella di un adulto, ma he un 
peso corporeo nettamente 
inferiore. E dunque a questa 
et, per quanto riguarda | me- 
schi, che il repporto tre peso 
e capacità polmonare è il più 
favorevole possibile. 

Per le ragazze, lo stesso feli- 
ce momento è fissato di nor- 
me verso i 15 enni. 


Per raggiungere i più alti 


livelli, inoltre, bisogna avere 
il tempo e la costanza per 
nuotare ogni giorno dai 10 ei 
15 chilometri; e solo i giovani 
in genere possiedono questa 
dote e dispongono del tem- 


po necessario per dedicarsi 
con costanza a tali estenuen- 
ti allenamenti. 

Il cemmino per diventare un 
campione è davvero lungo. 
Ma se siete dotati, se avete 
costanza e volonté, se evete 
imparato a nuotare almeno a 
5 anni e se vi allenate sotto 
controlio medico dall'età di 9 
anni, perché almeno non pro- 
vare? 

Di preferenza, e meglio esse- 
re alti e « sottili come un'as- 
se». 11 sudafricano Jonty 
Skinner, eccezionele stlie li- 
berista sui 100 m, è alto 1,96. 
Rispetto а un nuotatore alto 
1,60, egli beneficia dunque in 
partenza di un vantaggio а! 
circe mezzo metro, vantag- 
gio che si ripete all'arrivo. E 
un metro su 100 metri non é 
certo un'entità irrilevante, so- 
prattutto oggi che le gere di 
nuoto hanno reggiunto un 
equilibrio condotto sul filo 
dei centesimi e addirittura dei 
millesimi di secondo. 

Se il nuoto vi ettire, se pen- 
sate di essere dotati, potete 
ottenere tutte le informazioni 
che vi interesseno, scrivendo 
alla Federazione Italiana di 
Nuoto, viele Tizieno 70, 00019 
Rome (Il telefono è 36851). 
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CALCIO 


La paternità del gioco del 
calcio è comunemente rico- 
nosciuta agli Inglesi, che per 
primi codificarono le regole 
di questo gioco, tra | più pra- 
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ticati e seguiti del mondo. 
Per quanto riguarda gli ante- 
nati del gioco, invece, non 
c'è identità di vedute, essen- 
do molti | giochi di palla che 
possono vantare parentele 
più o meno strette con l'at- 
tuale football. 


ATI ATI ITA 


Tra le tanta, la più stretta è 
sìcuramanta quella dal « cal- 
cio fiorantino », il primo che, 
fin dalla metà del XV sacolo, 
ebbe regola di gioco e orga- fino a circa il 1750 a fu sam- 
nizzazione di squadra preci- рга caratterizzato da partico- 
sa. lare accanimento e violenza | 
Ogni formaziona ега compo- 4 
sta da 27 giocatori, schierati 
sul vasto terreno di gioco in 
un ordine prestabilito: 15 gio- 
catori in prima fila, 3 in se- 
conda, 4 in tarza a 3 in re- 
troguardia. La prima tattica di 
gioco fu dunqua il «3-4-5-15». 
Il calcio fiorentino fu giocato 


UNA TRADIZIONE 
DURA A MORIRE 


Dopo un secolo di sonno, il 
calcio assunse la sua forma 
attuale in Inghilterra. 

Il 26 ottobre 1863, і dirigenti 
di sette squadre si riunirono 
a Londra, nella taverna Free 
Mason's e concordarono un 
«codice ufficiale di norme 
per la regolarità del gioco ». 
Il calcio moderno, о football, 
era nato. Dopo alcuni anni, 
intorno al 1880, apparve sul 
terreno di gioco anche la for- 
mezione classica, quella che 
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sì impose al mondo per pa- 
recchi decenni: un portiere, 
due terzini, tre mediani e cin- 
que ettaccanti. 

Questo schema è così tradi- 
zionale che ancor oggi è uti- 
lizzato per presentare, sui 
Programmi delle gare o nei 
resoconti dei giornaii (il co- 
siddetto tabellino), le forma- 
zioni, anche se ormai de mol- 
to tempo nessuna squedra si 
sogna più di schierarsi sul 
campo secondo lo schema 
Sorpassatissimo e anche... 
suicida, ancorché classico, 
noto come « 2-3-5 ». 


1930: SCOPPIA 
LA RIVOLUZIONE 
DEL «W M» 


Nel 1925 la federazione inter- 
nazionele del calcio decise 
di modificare le norme con- 
cernenti il fuorigioco. Fino е 
quel momento era necessario 
che tra un atteccante e la li- 
nee 01 porta ci fossero alme- 
no tre giocatori avversari af- 
finché la sue posizione fosse 


Y 
men 
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regolere. Con la nuova nor- 
mative ne bastavano due. Fu 
un ottimo affare per gli ettac- 
canti, ma creò non pochi 
grettecapi ei difensori. 

Per meglio sfruttare la nuove 
norma, i responsabili della 
squadra inglese dell'Arsenal 
misero a punto, nel 1930, una 
tattica di gioco che avrebbe 
fatto scalpore negli stadi: il 
«ММ» (letto tutto attaccato: 
doppiovuemme). 
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1953: ESPLODE 
A WEMBLEY LA BOMBA 
DEL «4-2-4» 


Il 23 novembre 1953 l'Unghe- 
ria si presentó contro l'Inghil- 
terra in una formazione rivo- 
luzionaria: due centreventi e 
due ali, due medieni, quattro 
terzini. Praticando, in questo 
modo, un gioco completa- 


mente nuovo e imprevedibi- 
le, caratterizzato da repenti- 
ni spostamenti, gli unghere- 
si polverlzzarono l'Inghilterra, 


schierata secondo i| canoni 
del «WM», sconfiggendola 
per la prima volta nel suo 
leggendario stadio di Wem- 
bley per 6 a 3. 

Il «4-2-4» aveva spedito il 
«ММ» nel cassetto dei ri- 
cordi: il « marcamento a zo- 
ne » sostituiva 11 « mercemen- 
io a uomo ». Cinque enni do- 
po, durante 1 Mondiali dispu- 
tati in Svezia, il Brasile con- 
sacró definitivamente questa 
spettacolere tattica inventata 


dagli ungheresi. 


1960: DALL'ITALIA 
ARRIVA 
IL « CATENACCIO » 


Ma, par ogni azione, asista 
un'azione contraria. Visto che 
tutta la squadra usavano con 
più o meno fortuna il «4-2-4», 
| tecnici sl arano massi allo 
studio par trovare la giusta 
contraria a questo gioco col- 
lattivo e assai redditizio. In- 
torno al 1960 la risposta più 
efficace venne dall'Inter, il cui 
allanatore, lo spagnolo Hele- 
nlo Harrera, idaó una sor- 
ta di «catenaccio », vera for. 
tazza difensiva contro la qua- 
la erano destinati a infranger- 
si gli attacchi dagli avversari. 
Questo schema si imparnia- 


va su una nuova figura di gio- 
catore, il « libero ». 

Lo schema dal « catanaccio » 
ara il saguanta: tre attaccan- 
ti, due mediani, quattro difan- 
sori e, dietro a quasti, il Ilba- 
ro, giocatore libarato affetti- 
vamante da compiti di mar- 
catura e incaricato di spazza- 
re tutta la zona della difesa, 
di tappara la falla, di correra 
in aiuto dai suoi compagni di 
squadra in difficoltà. 

Il « catenaccio » e ii suo libe- 
ro imposaro un gioco basato 
sul contropiada ad efficace in 
difasa, ma piuttosto noloso ai 
fini dello spattacolo, con in- 
contri troppo spesso inchio- 
dati sullo 0 a 0, o, comunqua, 
avari di gol. 


ARRIVA IL «4-3-3» 
E LIBERA... 
IL LIBERO 


Dal compramesso tra lo spi- 
rito offensivistico del «4-2-4» 
e il rigore difensivistico del 
x catenaccio» è nato un 
nuovo schema di gioco ap- 
pliceto oggi delle quesi tota- 
lità delle grand! squadre: il 
x 4-3-3», 

Tre attaccanti, tre mediani, 
tre difensori e il famoso libe- 
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ra, più... libero che mei. Egli 
è sempre là e coprire i suoi 
difensori, ma è diventato in 
un certo senso il giocatore 
base della squadra, avventu- 
randosi facilmente in improv- 
vise discese verso la porta 
avversaria 

Inventato in Italia, il libero è 
stato interpreteto magistral- 
mente da un tedesco occi- 
dentale, Franz Beckenbauer, 
chiamato, per la sua abilità, 
« Kaiser », Imperatore. 


IL SOCCER 


Football, parola inglese al 
canto per cento, non è usata 
in Gran Bretagna. Nei paasi 
anglosassoni, infatti, il calcio 
non si chiama football, ma 
« soccar », contrazione e de- 
formazione della parola « as- 
sociation », divenuta prima 
« assoc » e infine « soccar ». 
| diriganti delle sette squadre 
cha si riunirono nel 1863 per 
fondare un'associazione, la 
chiamarono «Football Asso- 
ciation »; ma il termine « foot- 
ball », cha era già изаїо per 
designare il rugby (football 
rugby), sparì ben presto per 
avitare confusione tra le dua 
attività. Il compito di definire 
il gioco del calcio fu così la- 
sciato alla sola parola « as- 
sociation », trasformata in se- 
guito come abbiamo spiegato 
La federazione internazionale 
di questo gioco, del resto, si 
chiama ancor oggi Fedara- 
tion International Football As- 
sociation (abbraviata nalla sl- 
gla FIFA) 

In Italia, dove il calcio sta av- 
viandosi verso il compimento 
del secolo di vita, la fedara- 
ziona è contrassegnata dalla 
sigla FIGC, Federazione Ita- 
Папа Gioco Calcio. 


LE 17 LEGGI 


Il calcio è regolamantato da 
numerose norme di gioco, 
raggruppata in diciassatta pa- 
ragrafi che riguardano: 

1. il terreno; 2. il pallone; 3. il 
numero dei giocatori; 4. le- 
quipaggiamento e la tenuta 
dai giocatori; 5. l'arbitro; 6. i 
guardalinee; 7. la durata del- 
la partita; 8. il calcio d'inizio; 
9. il pallone in gioco e non 
in gioco; 10. И punto segna- 
to, 11 il fuorigioco; 12. i falli 
e le scorrettezze; 13. i calci 
piazzati di punizione, 14. il 
calcio di rigore; 15 la rimes- 
sa in gioco laterale, 16. il cal- 
cio di rinvio; 17 1 calcio 
d'angolo (più comunemente 
noto come « corner »). 
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IL CAMPO DI GIOCO 


Le dimansloni del campo di 
gioco sono state fissate defi- 
nitivementa nei 1899. 

Il gioco si svolge su un tar- 
reno rettengolara lungo de 
un minimo di 90 т e un mes- 
simo di 120 e largo non me- 
no di 45 m e non piü di 90. 
in ogni ceso, le iunghazze 
dev'assere maggiora della 
larghezza 

Negli incontri internazionali 
le misure messime e minime 
sono le seguenti: lunghezza 
da 110 e 100 m e larghezza 
de 75 e 64 m. 

Il fondo del terreno è quasi 
sampre in erba, ma può an- 
cha essera In terre bettute o 
ricoperto da un preto ertifi- 
ciale di erbe sintetice, come 
avviane per esempio nei mag- 
giorl Impianti degli Stati Uni- 
ti e del Caneda. 
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PALLA IN RETE 


Per evitare di dover rincorre- 
re il pallone in occesione di 
un gol e per dirimare le even- 
tuali discussioni, un Industrie- 
la di Birmingham propose, 
nel 1890, di fissare une reta 
dietro le porte. Il primo espa- 
rimento in tel sanso fu fatto 
nal 1891 in occesione di un 
incontro tre le squadre del 
Nord e del Sud dell'Inghilter- 
ra, ed ebba, com'è facile im- 
maginera, asito assal felica. 
L'adozione delle reti dietro 
le porte si generelizzò molto 
in frette, dendo origine e una 
industria spaclallzzata, floran- 
ta soprettutto a Liverpool. 
Tuttavia, i regolementi dai 
calcio menzionarono questo 
utilissimo accassorio soltanto 
пе! 1938, quasi mazzo secolo 
dopo la sue comperse sui 
campi di calcio! 


SUL FiLO DEGLI АММІ 


1896 
® La durata degli Incontri vie- 
ne fissete in 95 minuti, divisi 
in due tempi di 45 minuti cia- 
acuno, intervallati de un pe- 
riodo di sosta di 5 minuti. In 
effetti, le partite durano di 
più, poiché gli arbitri posso- 
no allungare ciascun periodo 
di gioco del tempo cha riten- 
gono necessario per recupa- 
rara la interruzioni datarmi- 
nate da infortuni o da altri in- 
cidanti di gioco. 
Inoltre, | cinqua minuti di in- 
tarvalio vengono contaggiati 
del momanto in cui l'arbitro 
entra nai suo spogliatoio, co- 
sicché l'intervallo dura in pra- 
tica almeno un quarto d'ora. 
Nelle gara giovanili la durata 
degli incontri ufficiali è mino- 
re: i ragazzi dai 10 agli 11 
enni giocano due iempi di 15 
minuti ciascuno; qualli dagli 
11 ai 12 dua tampi di 20 ті- 
nuti; qualli dai 13 ai 14 due 
tampi di mezz'ora, quelli dai 
15 ai 16 due tempi! di 40 mi- 
nuti. 
Gli incontri femminili sono ar- 
ticolati in due frazioni di glo- 
co di 35 minuti ciascuna 
è Attuelmente, l'arbitro è il 
aolo cha sul terreno di gio- 
co può prendara dacisioni di- 
sciplinari autonome. Un tem- 
po, invece, egli poteva puni- 
ra un fallo solo se era aspres- 
&aamanta richiesto dalla squa- 
dra che lo aveva subito. 

1899 
® Il numero dei giocatori vie- 
na dafinitivemente fissato in 
11 per ciascuna squadra. Pri- 


ma di tele dacisione, la squa- 
dre che si incontravano da- 
cidevano di comuna accordo 
quanti giocatori schierare. 

Avendo l'esperianza Insagna- 
to che le condizioni di gioco 
migliori si avavano con dieci 
giocatori di movimanto a un 
portiere, questa soluzione, a- 
dottata nalla pretica nelle 
stragrande maggioranza de- 


gli incontri, viana adottata uf- 
ficialmanta. 

1813 
* || portiera non potrà piü 
toccara Il pallona con le mani 
fuori della propria агаа di rl- 
gore, pena una punizione 
contro. Fino a quasto momen- 
to al portiare era concesso 
di giocara la palla con la ma- 
ni in qualsiasi zona delia pro- 
prie matà campo. 
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GENTE CHE VA... 
GENTE CHE VIENE 


La sostituzione di giocatori 
durante gli incontri ufficiali è 
stata autorizzata solo dopo il 
1958, ma è solo nel 1970 che 
questa regola è divenuta ge- 
nerale. Ancora in occasione 
dei campionati mondiali del 
1966 non si poteva procedere 
ad alcuna sostituzione. 
Attualmente, ciascuna squa- 
dra ha diritto a cambiare due 
giocatori in qualsiasi momen- 
to dell'incontro. 

Gli inglesi, inventori del cal- 
cio moderno, furono tra gli 
ultimi a introdurre la possibi- 
lità di sostituire un giocatore, 
ritenendo che un eventuale 
infortunio era da considerare 
come parte integrante del 
gioco. 

In origine le sostituzioni furo- 
no effettuate solo per rim- 
piazzare giocatori infortuna- 
ti. Oggi questa possibilità è 
sfruttata il più delle volte per 
motivi tattici. 


IL MASSIMO 
E IL MINIMO 


Mentre il numero massimo di 
giocatori per squadra è fissa- 
to per tutti in 11, il numero 
minimo è lasciato alla discre- 
zione decisionale di ogni fe- 
derazione nazionale. 
Tuttavia, la federazione inter- 
nazionale ha stabilito che un 
incontro non può essere rite- 
nuto valido se una delle due 
formazioni in campo annove- 
ra meno di sette giocatori. 
Se una squadra si presenta 
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sul terreno di gioco con un 
numero di giocatori inferiore 
a quello minimo previsto, 
l'incontro non può aver luo- 
go e la vittoria è assegnata 
«a tavolino » (cioè d'ufficio) 
all'altra squadra (sempre che 
essa sia in regola). 


A PIEDI NUDI 


Non c'è nessuna norma che 
obblighi i calciatori a calzare 
delle scarpe. 

Tuttavia un incontro può re- 
golarmente incominciare solo 
se tutti i giocatori in campo 
portano le scarpe. Se, vice- 
versa, tutti i giocatori sono 
d'accordo nel giocare a piedi 
nudi, l'arbitro non può impe- 
dirlo. 


IL PALLONE IN GABBIA 


* Il pallone deve, all'inizio 


della partita, pesare non me- 
no di 396 grammi e non più 
di 453 (ovvero, 14 o 16 once 
Inglesi). La sua circonferen- 
ze dev'essere compresa tra i 
68 e 1 71 centimetri, e dev'es- 
sere gonfiato a una pressio- 
ne di due atmosfere (cioè 425 
grammi per centimetro qua- 
drato) al livello del mare. 
Per quanto riguarda ii colo- 
re, non esistono norme parti- 
colari per gli incontri dispu- 
tati alla luce ае! sole; nelle 
partite in notturna, invece, è 
obbligatorio un pallone uni- 
formemente bianco oppure 
bianco con scacchi neri. Se 
il campo di gara è innevato, 
il pallone dev'essere tutto 
rosso. 

Per gli incontri tra formazioni 
giovanili (10-14 anni) il pallo- 
ne é piü piccolo e piü legge- 
ro: circonferenza 64 centime- 
tri, peso 350 grammi 

* | pali e la traversa della 
porta possono essere indiffe- 
rentemente quadrati, rettan- 
golari, rotondi o ovali e pos- 


sono essere in legno, metal- 
lo o altro materiale rigido. La 
loro larghezza dev'essere 
compresa tra 10 e 12 centi- 
metri e la linea di porta trac- 
ciata al suolo deve avere la 
stessa larghezza dei pali e 
della traversa La porta è lar- 
ga 7,32 m (8 yard) e alta 2,44 
(8 piedi) 

è In nessun caso è convali- 
data una rete se il pallone en- 
tra in porta dopo aver tocca- 
to un corpo estraneo (spetta- 
tore sceso sul terreno di gio- 
co, cane entrato Іп campo, 
qualsiasi oggetto indebita- 
mente scagliato sull'erba .) 
L'arbitro, invece, fa parte in- 
tegrante del gioco e non è 
considerato elemento estra- 
neo, così, se per caso gli ca- 
рКа di inviare il pallone in 
una delle porte, sarà obbliga- 
to a convalidare il punto. 
Perché un gol sia segnato, é 
necessario che il pallone en- 
tri interamente nella porta, e 
non solo per metà o anche 
tre quarti 


TRA LA CRONACA 
E LA STORIA 
(SPORTIVA) 


® Il 4 marzo 1872, durante 
l'incontro che vedeva oppo- 
ste, a Londra, le formazioni 
dei Wanderes e dei Royal En- 
gineers (sconfitti per 1 a 0), 
il luogotenente Cresswell si 
fratturò una clavicola. Per 


questo fatto invero non mol- 
to fortunato o glorioso, è ri- 
cordato come il primo infor- 
tunato ufficiale della storia 
del calcio. Sfortunatamente, è 
stato seguito da una folta se- 
rie di... imitatori. 

® Le nazionali di Francia e 
Belgio disputarono il primo 
Incontro internazionale il 1° 
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maggio 1904 a Bruxelles, Il 
match finl in parità, З a 3. 

* Sorprendente coincidenza 
storica: il 5 maggio 1921, 
centesimo anniversario della 
morte di Napoleone Bonapar- 
te avvenuta a Sant'Elena (do- 
v'era stato confinato dagli in- 
glesi), la Francia riuscì per la 
prima volta a sconfiggere l'In- 
ghilterra. L'impresa appare 


quasi incredibile, se si consi- 
dera che nel precedenti in- 
contri la squadra d'oltremani- 
ca aveva distrutto la Francia 
per 15 a 0 (1906), 12 a 0 
(1908), 11 a 0 (1910), solo... 
3 a 0 (1911) e, infine 5 a 0 
nel 1920, giusto un anno pri- 
ma di quello che fu chiamato 
.. miracolo del centenario. 


DI TUTTI 
I COLORI 


| 
Molta rapprasantative nazio- ' 


nali hanno conquistato nel 
corso dagli anni caratteristici 
soprannomi. 

La nazionale italiana, par e- 
sampio è nota come la 
« Squadra azzurra », sopran- 
noma che non può risalire 
più indietro dal 1912, perché 
prima di tala data i nostri 
campioni giocavano In ma- 
glia bianca. 

l francasi, naturalmenta, sono 
soprannominati « Tricolori », 
mantra i balgi sono noti co- 
ma «Diavoli rossi». Questo 
aoprannome è dovuto in par- 
ta al colore delle maglia e in 
parte al ricordo di uno stori- 
co incontro con l'Olanda, 
contro la quale si batterono 
come dai veri diavoli! 
Colorati allo stesso modo, so- 
no gli spagnoli, chiamat| «Fu- 
rle rossa», per sottolineara, 
oltre alla divisa di gioco, il 
carattere particolarmente im- 
patuoso di quei giocatori. 

x Wundarteam » è invece il 
soprannome con il quala, per 
un carto periodo, fu designa- 
ta l'Austria, protagonista di 
un gloco davvero scintillante 
(e « Wundertaam » significa 
squadra miracolosa). 

La « Celeste » è la nazionale 
dall'Uruguay, due volte olim- 
pionica a due volte mondia- 
le, in tutte la occasioni in 
campo con una maglia azzur- 
ro cialo. 

L'Olanda vanta addirittura 
due soprannomi: quello di 
« Tulipani » deriva ai giocato- 


ri dal fiore diffusissimo nel lo- 
ro paesa, mentre l'altro, « A- 
rancia maccanica », fu affib- 
biato alla squadra nel perio- 
do in cui imposa al mondo Il 
suo calcio totale. 
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PER UN MILIONE 
DI SPETTATORI 
(SEDUTI) 


Lo stadio più grande del 
mondo è il Maracanà di Rio 
de Janeiro che può ospitare 
sulle sue gredinete 220 mila 
spettatori in piedi oppure 175 
mila tutti {o quasi) seduti. 
Tra le grandi nazioni... calci- 
stiche, lo stadio più piccolo 
costruito in una capitale è in- 
vece 11 Parco dei Principi di 
Parigi; capienza: 55 mila 
spettatori. 
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La città che offre il maggior 
numero di posti agli appas- 
sionati del pellone è Buenos 
Aires. Le capitale dell’Argen- 
tina conta sette stadi capaci 
di ospitare tra i 70 e 1 110 mi- 
la spettatori, otto con una ca- 
pienza da 30 e 60 mila spet- 
tatori, nonché une ventina di 
impianti minori con una capa- 
cità media di 5 mila spettato- 
ri ciascuno. || tutto, per un 
totale di circa un milione di 
posti di tutti i generi e di tut- 
ti i prezzi, per la gioia e il... 
portafogli dei tifosi. 


COPPE, TORNEI 
E OLIMPIADI 


1800: si svolge a Parigi il pri- 
mo torneo olimpico di calcio. 
Le medeglia d'oro à delle 
Gran Bretagne che batte la 
Frencia per 4 a 0. 

1930: il primo campionato del 
mondo è organizzato e... vin- 
to dall'Uruguey, che in finale 
sconfigge l'Argentina per 4 
a 2. 

1956: prende il via la prima 
Coppa dei Campioni, riserva- 
ta elle squadre di club che 


DI 


henna vinto lo scudetto nei 
rispettivi cempionati. 

1960: è l'anno della prima 
Coppe Europee per squadre 
nazionali. 

1960: viene inaugurate la se- 
conde Coppe europea per 
squedre di club: la Coppa 
delle Coppe. 

1971: la Coppa Uefa prende 
il posto della Coppa delle 
Fiere; le manifestezione è ri- 
servata a un certo numero di 
club, in funzione della loro 
classifice nei rispettivi cam- 
pionati. 
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COPPE, TORNEI 
E OLIMPIADI 


1900: si svolge a Parigi il pri- 
mo torneo olimpico di calcio. 
La madaglia d'oro è dalla 
Gran Bretagna cha batta la 
Frencia per 4 a 0. 

1930: il primo campionato dal 
mondo è organizzato a... vin- 
to dall'Uruguay, che in finale 
sconfigge l'Argentina per 4 
а 2. г 

1956: prende il via la prima 
Coppa dei Campioni, riserva- 
ta alle squadre di club che 


y Buenos RIRES 


hanno vinto lo scudatto nei 
rispettivi campionati. 

1960: è l'anno della prima 
Coppa Europaa par squadre 
nazionali. 

1960: viane inaugurata la sa- 
conda Coppa auropaa per 
squadra di club: la Coppa 
della Coppa. 

1971: la Coppa Uefa prende 
il posto della Coppa della 
Fiare; la manifestaziona è ri- 
servata a un certo numaro di 
club, in funzione della loro 
classifica nei rispettivi cam- 
pionati. 
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I SEGNALI 
DELL’ARBITRO E DEL 
GUARDALINEE 


1. Calcio di punizione indi- 
retto. 

2. Calcio di punizione diretto. 
3. Espulsione (se il cartellino 
è giallo, il gesto significa am- 
monizione). 

4. Concessione di un calcio 
di rigore. 

5. Fuorigioco (dopo il fischio 
dell'arbitro). 

6. Fuorigioco segnalato nel- 
l'altra metà campo. 

7. Fuorigioco al centro del 
campo. 

8. Fuorigioco segnalato nella 
propria metà campo. 

9. Fallo laterale (la bandiera 
è rivolta verso la porta della 
squadra che ha commesso il 
fallo). 

10. Calcio d'angolo (la ban- 
dierina indica il bastone che 
contrassegna l'area di cor- 
ner). 

11. Palla in rete. 
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DIECIMILA ORE 
PER DIVENTARE 
COME PELÉ... 


Se pensate di essere dotati 
per il calcio e volete ragglun- 
gere le vette di questo sport, 
per diventare un giorno un 
nuovo Pelé o un nuovo Be- 
ckenbauer o un nuovo Mara- 
dona, sappiate che non vi ba- 
steranno le qualità naturali. 
Secondo gli esperti occorro- 
no oltre diecimila ore di alle- 
namento per arrivare ai piü 
alti livelli. E bisogna, natural- 
mente, cominciare anche ab- 
bastanza presto: 


a partire dai 7-8 anni, tremi- 
la ore di... iniziazione, in dosi 
di due ore al giorno per tre- 
cento giorni all'anno e per 
cinque anni; 

a partire dai 12 anni, mille- 
trecento ore di preallenamen- 
to, in dosi di otto ore alla set- 
timana, per quaranta settima- 
ne all'anno e per altri quat- 
tro anni; 

dai 16 anni, altre tremila ore 
di allenamento, quindici alla 
settimana, per quaranta setti- 
mane all'anno e per cinque 
anni. 

Avete così... compiuto i 21 
anni: se avrete svolto bene il 


vostro lavoro e sarete perciò 
diventati dei calciatori profes- 
sionisti, dovrete impegnarvl 
grosso modo per altre tremi- 
la ore, tra incontri e allena- 
menti. 

Un bel cammino, non c'è che 
dire. Ma val la pena di ten- 
tare: chissà, forse un giorno, 
uno di vol, Giovani Marmotte, 
potrà superare Il record del 
grande Pelé: 1281 reti segna- 
te in incontri ufficiali in sedi- 
ci anni di carriera svolti tutti 
nella medesima squadra, il 
Santos (e senza contare | gol 
realizzati in esibizioni e in 
incontri di allenamento). 
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NON FACCIAMO 
CONFUSIONE! 


Ogni rappresentativa na- 
zionale ha | suoi colo- 
n ben definiti. Tuttavia, 
quando si incontrano due 
squadra con la tanuta di 
gioco simile (o che tale 
può sembrare in televisio- 
ne), è necessario che una 
delle due formazioni cam- 
bi colore delle maglie per 
non generare confusione 
al direttore di gara e nel 
pubblico 

Una volta, per dovere di 
ospitalità, toccava alla 
squadra che giocava in 
casa cambiare maglia in 
tali casi Oggi, invece, è 
la squadra ospitata che 
deve presentarsi in cam- 
po con la tenuta di riserva 
In ogni caso, la decisione 
sulla compatibilita delle 
maglie delle formazioni in 
campo è sempre affidata 
alla discrezionalità dell ar- 
bitro. 
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CICLISMO 


La moderna bicicletta, che ha 
trovato la sua forma definiti- 
va intorno al 1885, è compo- 
sta da qualcosa come sette- 


mila pezzi. Una bicicletta 
Sportiva per corse su strada 
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pesa dai sette agli otto chilo- 
grammi. All'inizio del secolo, 
lo stesso mezzo usato dai 
campioni pesava circa il dop- 
Dio: un bel dimagrimento 
davvero! 


UNO STRANO MEZZO 


Il più singolare di tutti i ve- 
locipedi è sicuramente il bici- 
clo, quel caratteristico mezzo 
costituito da una grande ruo- 


è zamento pari 


ta anteriore e da una molto 
piü piccole posteriore. 

П motivo di queste soluzione 
ё molto semplice: fare piü 
streda a ogni pedalata. | pe- 
dali erano, infatti, ai tempi del 
biciclo, fissati direttamente 
sulla ruota anteriore, cosic- 
ché ogni giro completo della 
pedaliera sviluppava un avan- 
alla сігсопїе- 
renza della ruota stessa. Per- 
ciò, tento più grande era la 
ruota, tanto maggiore era la 
distanza percorsa a ogni gi- 
ro di pedale. Il diametro del- 
la ruote enteriore det bicicli 
più comuni era di circe 1,30 
m. Un meccanico francese, 
Victor Renard, costruì addirit- 
tura un biciclo del tutto inu- 
tilizzabile, con une ruota an- 
teriore alta tre metri. 

il regno dei bicicli durò cir- 
ca dieci anni. Apperso verso 
il 1873, questo velocipede do- 
vette abdicare nel 1884 per 
colpa dell'invenzione della 
catena di trasmissione. 
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IL TUBOLARE 
DEL VETERINARIO 


È stata una Giovane Marmot- 
ta di dieci anni che ha avuto 
l'onore, nel 1887, di utilizzare 
per prima un'invenzione che 
avrebbe rivoluzionato il mon- 
do dei mezzi di trasporto ter- 
restri: lo pneumatico. 

Il giovane, figlio di un veteri- 
nario scozzese trapiantato in 
Irlanda, John-Boyd Dunlop, 
aveva un grande problema: le 
ruote del suo triciclo, che, 
come quelle di tutti 1 veloci- 
pedi dell'epoca, erano rivesti- 
te da una copertura rigida, 
non solo trasmettevano tutte 
le irregolarità del fondo stra- 
dale, ma si logoravano anche 
con una certa rapidità, provo- 
cando stizza a Dunlop junior 
e preoccupazioni economi- 
che a Dunlop senjor. 

Papà Dunlop, che già usava 
dei guanti di caucciù che fab- 
bricava da sé, ebbe, in un 
giorno del 1886, ia brillante 
idea di fabbricare una specie 
di grande tubo di gomma che 
riempl d'aria e fissò ai cer- 
chioni del triciclo del figlio 
con delle strisce di tessuto. 
La messa a punto fu lunga, 
ma finalmente, una sera del 
1887, il giovane Dunlop potè 
sperimentare con successo 
l'invenzione del padre. 

La storia dei trasporti terre- 
stri stava per cambiare... 


CAMPIONI A... 
PASSO DI MARCIA 


La prima corsa ciclistica da 
città a città fu organizzata in 
Francia il 7 novembre 1869 
sul percorso Parigi-Rouen. La 
prova fu vinta dall'inglese 
James Moore (20 anni) che 
portò a termine i 120 chilo- 
metri del percorso, pedalan- 
do sul suo biciclo per 10 ore 
e 40 minuti, alla media di 12 
km/h. Tissier, il primo dei tri- 
ciclisti, arrivò ventiseiesimo 
in 13 ore e 30 minuti, mentre 
l'unica donna in gara, Ingag- 
giata sotto lo pseudonimo di 
Miss America, fini ventinove- 
sima, in 16 ore e 20 minuti, 
alla media di 7,2 km/h. 

Oggi, | migliori marciatori 


portano a termine la Parigi- 
Strasburgo (una massacrante 
gara podistica sulla distanza 


di 502 chilometri) a una me- 
dia di 7,5 km/h. 

A onore dei ciclisti va detto 
che già nella seconda edizio- 
ne della Parigi-Rouen, dlspu- 
tata nel 1896, il vincltore, cor- 
rendo su una normale bici- 
cletta invece che su un Ысі- 
clo, riusci a dimezzare il tem- 
po realizzato 27 anni prima, 
coprendo la distanza in 5 ore 
e 16 minuti. 


SENZA CANI! 

Un articolo del regolamento 
della Parigi-Rouen precisava 
che era formalmente vietato 
ai concorrenti di farsi accom- 
pagnare da cani. Gli organiz- 
zatori temevano che qualche 
concorrente di pochi scrupo- 
li potesse farsi trainare dai 
fedeli quattrozampe, trasfor- 
mando la bici in una sorta di 
slitta! 


BICIVOLANTE 


La bicicletta ha spesso ispi- 
rato gli inventori, che, nel 
corso del nostro secolo, so- 
no riusciti a mettere a punto, 
per farne dei veicoli da com- 
petizione, una bicicletta per 
la neve, una per il ghiaccio, 
una marina e una... celeste, 
che è stata quella che ha a- 
vuto maggior successo. 

И 12 giugno 1979, infatti, gra- 
zie a una bici volante, l'uomo 
è finalmente riuscito a rende- 
re concreto un antico sogno: 
volare sfruttando la sola for- 


za muscolare. 1 moderno Ica- 
ro è stato lo statunitense 
Bryan Allen, pilota e invento- 
re, che, nella data ricordata, 
ha atiraversato la Manica vo- 
lando a una dozzina dì metri 
dal pelo dell'acqua da Fol- 
kestone a Cap Gris-Nez (36 
chilometri), in 2 ore e 50 mi- 
nuti. La bicicletta volante, no- 
nostante un'apertura alare di 
30 metri, pesava solo 25 chi- 
li. Era fatta in polistirolo e- 
spanso, alluminio e corde di 
pianoforte, il tutto tenuto in- 
sieme da una pellicola di pla- 
stica trasparente. 


SULLA PANCIA 
E SULLA SCHIENA 


Se la bicicletta non ha prati- 
camante più cambiato aspat- 
to dopo 11 1890, molti ricerca- 
tori hanno tentato di miglio- 
rarne il rendimento cambian- 
do la posizione del ciclista. 

Cosi, nal 1900, uno sprinter, 


un'ora consecutiva, piü di 50 
chilometri, realizzando un'im- 
presa che non à mai riuscita 
a nessuno con una bici nor- 
male (il record del mondo 
dell'ora di Eddy Merckx é di 
49,431 km). 

La federazione intarnazionale 
del ciclismo corsa ai ripari e 
creó una categoria per « vei- 


certo Nieuport, misa a frutto 
la sua esperienza di ingegne- 
re aeronautico, costruando 
una bicicletta sulla quala si 
pedalava a pancia in giù. Ma 
la rasa dallo strano velicolo 
fu mediocre. 

Molto più successo ebbe il 
« velocar », una bicicletta ap- 
parsa nal 1930 e sulla quale il 
Ciclista stava in una posizio- 
ne esattamente opposta: pe- 
dalava disteso sulla schiena. 
Con questo veicolo, il franca- 
se Francis Faure riuscì a 
compiere, pedalando рег 


coli spaciall », proibando così 
al velocar di partacipare alla 
normall competizioni, Il velo- 
car, tuttavia, aveva un difatto: 
ottimo sul piano, ara meno 
che mediocra in salita. 


LA PICCOLA REGINA 


Guglielmina d'Olanda, salita 
al trono nel 1890 a soli 10 an- 
ni (ma con la reggenza della 
madre), fu chiamata « Piccola 
Regina », lo stesso sopranno- 
me con il quale é tutt'ora no- 
ta, in quel paese, la biciclet- 
ta. La coincidenza non è ca- 
suale: Guglielmina aveva una 
gran passione per la bici. 


I CICLISTI 
VUOTANO 
IL... SACCO 


In occasione delle lunghissi- 
me corse ciclistiche dell'ini- 
zio del secolo (la Bordeaux- 
Parigi era di 600 km, la Pari- 
gi-Brest e ritorno addirittura 
di 1200), i concorrenti fissa- 
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vano al manubrio dei sacchi 
di tela rigida molto capaci e 
con una larga apertura, nei 
quali stivavano le provviste 
necessarie per le lunghe ore 
in sella. Utilissime con tempo 
asciutto, queste dispense si 
riempivano d'acqua in caso 
di pioggia (evento non raro), 
obbligando i corridor! a tra- 
sportare un peso supplemen- 
tare e guastando gli alimenti 


contenuti. Gli sfortunati cicli- 
sti erano allora costretti a 
fermarsi, a svuotare il sacca 
dagli alimenti contenuti e, in- 
fine, a capovolgere la bici- 
cletta per svuotare l'acqua 
dal sacco. L'inconveniente 
duró finché un certo Duval 
non inventó... i buchi sul fon- 
do del sacco! 


RUOTE... 
ELASTICHE 


Prima dell'invenzione dello 
pneumatico di John-Boyd 
Dunlop, i fabbricanti di ruote 
rivaleggiavano in ingegnosità 


per rimediare alla scomodità, 
la nemica principale della bi- 
cicletta di quei tempi. Una 
quantità impressionante di 
«ruote elastiche » concepite 
nelle maniere più strambe e 
più o meno differenti, veniva- 
no offerte agli appassionati 
del velocipede. 


CONTACHILOMETRI 
A FAGIOLI! 


La terza edizione della Bor- 
deaux-Parigi fu vinta, nel 
1893, tra la sorpresa genera- 
le, dallo sprinter francese 
Louis Cottereau. 

Egli si era allenato senza so- 
sta su lunghe distanze e in 
segreto sulla pista del Parco 


dei Principi, a Parigi, per abi- 
tuarsi agli sforzi prolungati. 
Per conoscere esattamente il 
numero dei giri inanellati, 


Cottereau riempiva la tasca 
sinistra della maglia con un 
mucchio di fagioli. A ogni gi- 


ro, prendeva un fagiolo e !o 
trasferiva nella tasca destra. 
AI termine dell'allenamento 
(circa sei ore al giorno) gli 
bastava contare i fagioli... tra- 
sferiti per conoscere la di- 
stanza coperta. 


SE! GIORNI FATICOSI 

La prima « Sei giorni » fu or- 
ganizzata a Londra nel 1878. 
La prova era individuale e 
non a coppie, come attual- 
mente. Ogni giorno, ciascun 
ciclista trascorreva 18 ore in 
sella e 6 a... letto. La massa- 
crante corsa fu vinta dall'in- 
giese Smythe, che percorse 
1800 chilometri su una bici- 
cletta di ferro e con gomme 
piene. 
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A RAPPORTO! 


Il rapporto serve per stabilire 
la distanza in metri percorsa 
a ciascun giro complata dei 
pedali. Non è difficile (sa si è 


abili in matematica) calcola- 
re tale distanza. 

1. Misurata il diamatro della 
ruota (pneumatico compre- 
so); quello di una bici da cor- 
sa à di m 0,68. 

2. Moltiplicate questo diame- 
tro per 3,14 e otterrete così 
la circonferenza dalla vostra 
ruota (quella di una bici da 
corsa è di m 2,196). 

3. Moltiplicate la seconda ci- 
fra ottenuta per il numero dei 
denti della moltiplica; la mol- 
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tiplica è la ruota sistemata 
sulla pedaliera. 

4. Dividete ora la terza clira 
per il numero dei denti dal 
pignone (l'altra corona siste- 
mata sulla ruota posteriore). 
Avete cosi ricavato un nume- 
ro che esprime i metri per- 
corsi a ogni pedalata. 

Ora, quando leggerete che un 
tal camplone si ё servito del 
« 52x 13», vi sarà facile sa- 
pere quanti metri ha sviluppa- 
to a ogni pedalata con tale 
rapporto: 

2,1136 mx 52 = 111,07 

111,07 : 13 — 8,54 m. 


Il più piccolo rapporto da ga- 
ra (vale a dire, il più grande 
pignone posteriore e la piü 
piccola moltiplica) veniva una 
volta usato nel Giro di Lom- 
bardia quando questa corsa 
affrontava il tremendo Muro 
di Sormano. Per arrampicarsi 
sulla difficila salita, quasi tut- 
ti si servivano del « 40x28 », 
che sviluppa appena 3,05 m 
per pedalata. Il rapporto più 
grande, viceversa, è il «56x 
12 » (9,97 m a padalata), cha 
viene utilizzato in discesa e 
nelle gare a cronometro. 
Grazie a un deviatore, i mo- 
derni campioni dispongono di 
dieci rapporti (due moltipli- 
che e cingue pignoni), ma so- 
lo nova sona quelli usati nor- 
malmente. Non è infatti con- 
sigliabile usare nello stasso 
momento la più piccola mol- 
tiplica e il più piccolo pigno- 
ne. In questo caso, infatti, la 
catena lavora In stato di tor- 
sione e rischia di saltare o 
di rompersi. 


LA PROVA DEL CHIODO 


Dopo l'invenzione dello pneu- 
matico, i fabbricanti di ruote 
elastiche non sl rassegnaro- 
no a perdere la clientela, ma 
si diedero da fare, lanciando, 
per mezzo della stampa e 
della pubblicità, uno slogan 
che diceva: « Lo pneumatico 
è la schiavitù (per via delle 
forature), la ruota elastica è 
la libertà », 

| fratelli Michelin, fabbricanti 
di pneumatici, organizzarono 
allora una corsa e seminaro- 
no di chiodi il percorso per 
dimostrare la resistenza dei 
propri prodotti. 


DIECI PAIA 
DI GAMBE 


Due paia di gambe sono più 
efficaci di uno solo. Dopo la 
bicicletta, fu inventato, quin- 
di, il tandem. Ma perché non 
spingersi oltre? Così il tan- 
dem è stato spesso... molti- 
plicato e si son visti apparire 
(sporadicamente) bici per tre, 
quattro, perfino dieci ciclisti. 


Di tutti i multipli, solo il tan- 
dem ha avuto fortuna, sia co- 
me veicolo per simpatiche 
passeggiate, sia come mezzo 
sportivo per gare di velocità 
su pista. 

In ogni caso, le biciclette con 
più pedalatori richiedono un 
grande affiatamento, un per- 
fetto sincronismo e... l'onestà 
di chi sta dietro,che potrebbe 
tranquillamente sollevare 1 
piedi e lasciare tutta la fatica 
sulle gambe di chi sta da- 
vanti! 
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UN PO’ CICLISTA 
E UN PO’ FABBRO 


Duranta una tappa del Tour 
da France del 1913 (passato 
alla storia ciclistica per Il 
maggior numaro di ritiri: 115 
su 140 partiti) si verificò, nel 
corso della tappa Bayon-Lu- 
chon, un fatto che commosse 
l'opinione pubblica a rastò 


nella storia dalla granda cor- 
sa. Н francasa Eugene Chri- 
stopha, soprannominato il 
« Vecchlo Gallo » a causa dai 
suoi vistosi baffi, si appresta- 
va a valicara И Colle del 
Tourmalat con 18 minuti di 
vantaggio sul suo rivala più 
pericoloso, quando ruppe la 
forcalla dalla biclclatta. 

Н regolamanto allora in vigo- 
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re viatava qualsiasi aiuto dal- 
Гаѕїегпо. Christopha fu cosi 
costretto a percorrara a piedi 
10 chilomatri, prima di trova- 
re la bottega di un fabbro, 
dove si riparò da sé la forcel- 
la, sotto gli occhi dal padro- 
na, cha non potava aiutarlo 
se non voleva che fosse 
squalificato. In quell'occasio- 
ne, lo sfortunato campione 


perse ogni posaibilità di vin- 
cara il Tour. 

Sei anni dopo, nel 1919, 
Christopha, mentre era in te- 
sta alla classifica generala, 
Incorse nuovamente nello 
stesso incidante meccanico. 
Obbligato anche quasta vol- 
ta a improvvisarsi fabbro, 
parsa dua ore sul suo princi- 
pale avvarsario, il balga Fir- 


min Lambot, vincitore di quel 
Tour. Nonostante il tempo 
perso, Christophe riuscì u- 
gualmente a chiudere la gara 
con un onorevole terzo po- 
sto. 

A Parigi, vicino alle sede del- 
l'« Equipe », il giornale spor- 
tivo che attualmente organiz- 
za 11 Tour, un locale porta, in 
onore dello sfortuneto cam- 
pione, l'insegne « AI Vecchio 
Gallo»: si tratta di un bar, 
non della bottega di un fab- 
bro! 


LE CLASSICHE 
E I GIRI 


Le competizioni ciclistiche 
Sono divise in due grandi 
specialità 

1. corse su strada; 

2. corse in pista. 


Le corse su strada, a loro vol- 
ta, appartengono a due cate- 
gorie: 

1. corse in linea, 

2. corse e tappe. 


Le corse in linea in calenda- 
rio in Europa sono un'infinità, 
ma solo dodici meritano l'ep- 
pelletivo di «grandi clessi- 
che », Une grande classica è 
una prova in linea di antice 
tradizione, di fama internazio- 
nale e che, per questo, può 
contare sulla pertecipazione 
dei migliori ciclisti del mo- 
mento. 


Ecco le grandi classiche at- 
tuelmente disputate, presen- 
tate secondo l'anno in cui 
vennero organlzzate per la 
prima volta: 


1891 - Bordeaux-Parigi 

1892 - Liegi-Bastogne-Liegi 

1893 - Parigi-Bruxelles 

1896 - Parigi-Roubaix 

1901 - Parigi-Tours — (attual- 
mente: Gran Premio 
d'Autunno) 

1905 - Giro di Lombardie 

1907 - Milano-Sanremo 

1913 - Giro delle Fiandre 

1927 - Cempionato del Mon- 
do su strada 


1932 - Gran Premio delle 
Nazioni 
1936 - Freccia Vallone 


l| Gran Premio delle Nazioni 
è una prova a cronometro: i 
concorrenti partono uno do- 
po l'altro e distanziati; vince 
chi porta a termine il percor- 
во nel minor tempo. 

Nella Bordeaux-Parigi i con- 
correnti gareggiano dietro 
motori nella seconda parte 
del lungo percorso. 


Tre le corse a tappe, la più 
vecchia è il Tour de France, 
organizzato per la prima vol- 
ia nel 1903 dal giornale 
« L'Auto », cui subentró in se- 
gulto « L'Equipe ». Dopo que- 
sta prima corsa, molti altri 
paesi sl lasclarono... conta- 
glere e sl vide apparire tutta 
une serie di corse a tappe na- 
zionali: 


1908 - Giro del Belgio 

1909 - Giro d'Italia 

1909 - Giro d'Olanda 

1911 - Giro di Germania 

1927 - Giro del Portogello 

1939 - Giro della Svizzera 

1995 - Giro di Spagna 
(Vuelta) 

1995 - Giro del Lussemburgo 
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UN VENTAGLIO 
SULLA STRADA 


Nei resoconti e nelle telecro- 
nache sportive si incontra 
spesso, usato dai commenta- 
tori specializzati in ciclismo, 
Il termine ventaglio. Forse 
perché | concorrenti hanno 
problemi di caldo e vogliono 
rinfrescarsi? 

Nlente di tutto questo. Il ven- 
taglio è uno schieramento 
che i ciclisti assumono sulla 
strada quando il vento soffia 
lateralmente al senso di mar- 
cia. Proprio come gli uccelli 
migratori che volano a «v» 
per rompere il vento contra- 
rio, | corridori tendono ad as- 
sumere la stessa posizione, 
prendendo tutta la larghezza 
della strada. In questo caso, 
il corridore più esposto al 
vento effettua delle tirate di 
100-200 metri, prima di desi- 


stere e passare al борепо 
all'ultimo posto dello schiera- 
mento. 

Quando invece non c'é vento, 
| ciclisti assumono, nei mo- 
menti di maggior velocità, 
uno schieramento a fila india- 
na, tanto piü allungata quan- 
to maggiore è la velocità. Lo 
scopo di questa disposizione 
è quello di risparmiare le for- 
ze: i corridori al coperto, in- 
fatti, lavorano meno di quel- 
lo che sta in testa, perché 
non devono vincere la resi- 
stenza dell'aria, procedendo 
quasi in una galleria « scava- 


ta» nell'aria dal minatore... 
ehm... tiratore di turno, 

PER UN'ORA 

TUTTI SOLI 


Pedalare per un'ora tutti da 
soli in pista, in lotta contro il 
cronometro per tentare di 


percorrere più chilometri pos- 
sibili nel tempo concesso e 
passare così elle storia del 
ciclismo: questo il record del- 
l'ora, una delle prove più af- 
fascinanti del ciclismo. 

Il primo record fu quello del 
francese Dubois, che a Pari- 
gi, nel 1894, pedalò per 
38,200 km. Nel 1897, sempre 
a Parigi, il primato passò al 
belga Van Den Eynde, con 
39,240 km. L'anno dopo il pri- 
mato emigrò olireoceano, a 
Denver, dove lo statunitense 
Hamilton superò Il muro dei 
quaranta (40,781 km). Ci vol- 
lero sette anni perché il pre- 
stigioso primato tornasse in 
Europa, riporteto a Perigi, nel 
1905, dai francese Petit-Bre- 
ton con 41,110 km. Nel 1913, 
un altro francese, Berthet, e 
sempre a Parigi, realizzò 
42,741 km, dando inizio a una 
appassionante sfida con lo 
svizzero Egg che, nello stes- 
so anno, ottenne 43,525 km. 
Ma, ancora nel 1913, Berthet 
si riprese il primato con 
43,775 km. Concluse il duello 
Egg nel 1914 con 44,247 km: 
tutte quesie « performances » 
ebbero per teatro Parigi. 

Bisognò aspetiare fino al 
1933 per vedere superata la 
distanza-record, a Saint-Trod, 
con 44,777 km; autore del- 
l'impresa, il francese Richard. 
Nel 1935 Incominciò il perio- 
do d'oro del Vigorelli, il ma- 
gico velodromo di Milano, do- 
ve il nostro Olmo superó Ri- 
chard (45,900 km), che però 
si riprese il record l'enno do- 
po (45,325 km). Nel 1937 toc- 
có ell'olandese Slaats iscri- 


vere il proprio nome nel pre- 
stigioso albo d'oro: 45,485 km 
il suo primato. Nel 1942, an- 
cora un italiano, il « campio- 
nissimo » Fausto Coppi, con 
45,848 km. Ci sarebbero vo- 
luti ben quattordici anni pri- 
ma che Coppi fosse detroniz- 
zato: autore dell'impresa, un 
altro grande del ciclismo, il 
francese Anquetil, che « vo- 
lò » per 46,159 km. Nello stes- 
so anno 1956, un altro italia- 
no, Ercole Baldini, «vendicò» 
Coppi, strappendo ЇЇ primato 
ad Anquetil con 46,394 km. 11 
suo record duró un anno: nel 
1957 incominció il regno del 
francese Riviére, primatista 
prima con 46,923 e poi (1958) 
con 47,346 km. 

Con Rivière, costretto prema- 
turamente a interrompere la 
carriera per un grave inciden- 
te di corsa, si chiuse l'era del 
Vigorelli. II successivo prima- 
to dell'ora, infatti, fu stabili- 
to dal belga Bracke a Roma, 
nel 1967, con 48,093 km. Lo 
superò, beneficiando degli ef- 
fetti dell'altura, il danese Rit- 
ter che, nel 1968, nel velodro- 
mo olimpico di Città del Mes- 
sico, percorse in sessanta 
minuti la distanza di 48,653 
km. Sulla stessa pista, quat- 
tro anni dopo, un altro «cam- 


pionissimo», il belga Eddy 
Merckx fissò il primato е 
49,431 km. 


Da notare che nel 1967, an- 
cora una volta al Vigorelli di 
Milano, Anquetil copri nell'o- 
ra 47,493 km, me il primato 
non fu omologato, perché il 
francese rifiutó di sottoporsi 
al controllo antidoping. 


99 


ANCHE LE DONNE 


Anche le donne corrono in bi- 
cicletta e dal 1958 disputano, 
nelle stesse località... maschi- 
li, i campionati mondiali su 
strada {60 km circa) e su pi- 
sta (inseguimento individuale 
e velocità). 


LA BICI IDEALE 


Nell'acquistare una bicicletta, 
è di fondamentale importanza 
scegliere il modello giusto. 
Per quanto riguarda l'altezza, 
sì procede così: seduti sulla 
sella (che dev'essere perfet- 
tamente diritta e non pendere 
né in avanti né indietro), ap- 
poggiare il tallone sul pedale 
e tendere la gamba. Se, con 
il piede appoggiato, la gamba 
risulta piegata, il telaio è 
troppo basso; al contrario, se 
si riesce a raggiungere il pe- 
dale appena con la punta del 


100 


piede, il telaio è troppo alto. 
Per quanto riguarda la lun- 
ghezza del velocipede, si pro- 
cede nel seguente modo: 
chiudere la mano a pugno e 
mettere l'avambraccio tra ıl 
sellino e il manubrio: se il go- 
mito e il pugno sfiorano ri- 
spettivamente la sella e il ma- 
nubrio, la bicicletta è della 
lunghezza giusta. 


IL BAGNO 
DEL CICLISTA 


Durante una corsa a tappe, 
dopo una frazione faticosa e 
con tempo freddo, i ciclisti, 
per riprendere rapidamente le 
forze, fanno un bagno molto 
caldo, in acqua addizionata 
con circa mezzo chilo di sa- 
le grosso e un litro d'aceto di 
vino. Il tutto, per non... cuo- 
cersi, per due minuti al mas- 
simo. 


LA DELIZIA 
E IL PASTICCIO 
DEL CICLISTA 


In occasione di una lunga gi- 
ta ciclistica è Indispensabile 
preparare il necessario per 
potersi correttamente nutrire 
durante la marcia ed evitare 
così le crisi di fame che ta- 
gliano le gambe a qualsiasi 
ciclista, fosse anche un cam- 
pione, insufficientemente о 
male nutrito 

Due piatti particolarmente in- 
dicati per un banchetto... su 
ruote sono la « delizia del ci- 
clista » e il « pasticcio del ci 
clista », Eccone le ricette. 


Delizia del ciclista: 20 gram- 
mi di farina, mezzo uovo, 15 
grammi di zucchero, 10 gram- 


mi di burro о di margarina, un 
pizzico di sale, succo di limo- 
ne {un quarto di quello otte- 
nuto da un frutto), un cuc- 
chiaio d'acqua Cuocere per 
un quarto d'ora a fuoco me- 
dio 

Pasticcio del ciclista: 40 gram- 
mi di manzo tritato, 20 gram- 
mi di fegato tritato, un rosso 
d'uovo, un mezzo cucchiaio 
di farina, un cucchiaino di 
burro o di margarina, un piz- 


zico di sale Cuocere una 
ventina di minuti a fuoco 
medio. 


Quando le due leccornie sa- 
ranno completamente raffred- 
date, avvolgetele in un foglio 
di carta stagnola Come be- 
vanda, è particolarmente indi- 
cata una mistura di té e succo 
di frutta 
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La parola « ginnastica » è ar- 
rivata nalla lingua italiana da 
quella latina, ma proveniente 
dal greco, lingua nella quale 
il termine era stato costruito 
su una radice il cui significa- 
to era « nudo ». | ginnasti del- 
l'antica Grecia, infatti, ese- 
guivano tutti gli esercizi con 
la. tenuta sportiva che ave- 
va fornito loro la natura. 

Prima di diventare specialità 
sportive (coma tale è nel pro- 
gramma dei Giochi Olimpici 
moderni fin dalla prima edi- 
zione, quella di Atene del 
1896, a vi è sempre rimasta, 
anche se con notevoli cam- 
biamenti), la ginnestica fu un 
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mezzo complementare d'edu- 
cazione fisica. Il creatore del- 
l'educazione ginnica fu lo 
svizzero Johann Heinrich Pe- 
staiozzi (1746-1827), consida- 
rato uno dei padri della mo- 
derna ginnastica. 

La ginnastica, intesa come 
disciplina sportiva a sé stan- 
te, è apparsa verso la matà 
dello scorso secolo e ha co- 
nosciuto il più rapido svilup- 
po dopo la seconda guerra 
mondiale, soprattutto per o- 
pera degli atleti sovietici, che 
l'hanno trasformata in quel- 
lo che é ancor oggi: una 
competizione altamente spet- 
tacolare, nella quale gli a- 


tleti sono continuamante im- 
pegnati a combattere e e vin- 
cera la lagge di gravità, In 
una serie di acrobatici pes- 
saggi spesso al limita dall'in- 
credibile. 


L'ALFABETO 
DEL GINNASTA 


In ciascuna disciplina dalla 
ginnastica esistono dei mo- 
vimenti base, i cosiddatti 
« fondamantali », che sono u- 
na specie di alfabeto per 1! 
praticante, perché é con essi, 
concatenandoli e fondandoli 
insiema, che l'atleta... scrive i 
suoi esarcizi agli attrazzi. 


In occasione delle più impor- 
tantl manifastazioni, i cam- 
ploni presenteno puntualmen- 
ta dalle nuove figura cha, in 
genarala, porteno da qual mo- 
mento Il noma dall'atlate che 
par primo la ha asaguita con 
succasso. Un modo, insom- 
ma, par passare alla storia. 


SARÀ PER 
UN'ALTRA VOLTA 


Non tutte le figure teorica- 
manta possibili sono stata af- 
fettivemente eseguite. Il che 
vuol dire cha la creatività dei 
ginnasti ha ancora ampio 
spazio in cui sbizzarrirsi. 
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NON È SEMPLICE! 


La votazione dei singoli eser- 
cizi segue un sistema abba- 
stanza complesso e che dà 
spesso luogo a contestazioni. 
Gli ufficiali di gara sono cin- 
que: un giudice-arbitro e 
quattro giudici. 

Ciascuno dei cinque ufficiali 
di gara esprime un volo per 
l'esercizio eseguito dall'atle- 
ta; il voto del giudice-arbitro, 
peró, conta solo in caso di 
contestazione, come vedre- 
mo. 

Per ottenere la votazione de- 
finitiva che sarà attribuita al 
ginnasta, il giudice-arbitro 
scarta la migliore e la peg- 
giore delle votazioni espres- 
se dai quattro gludicl; somma 
poi i voti rimasti e divide il ri- 


sultato per due: la cifra otie- 
nuta rappresenta il voto fina- 
le. 

Tuttavia, se c'è troppa diffe- 
renza tra questi due voti, il 
giudice-arbitro chiede ai due 
giudici di modificare il loro 
punteggio. Se la differenza 
continua a restare notevole, 
il giudice-arbitro aggiunge al- 
lora il proprio voto a quelli 
dei due giudici e divide Il ri- 
sultato per tre. 

Come si può notare, non è 
semplice come a scuola. 
Esercizi e movimenti sono uf- 
ficialmente definiti e graduati 
secondo coefficienti di diffi- 
coltà. Alcune difficoltà speci- 
fiche devono sempre essere 
presenti. | voti sono dati pren- 
dendo come base la seguente 
tabella. 
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DIFFICOLTÀ 

ESECUZIONE 

SICUREZZA ED ELEGANZA 
VALORE DELL'ESERCIZIO 
ABBUONO PER RISCHI, 
VIRTUOSISMI E 
ORIGINALITÀ 
IMPRESSIONE GENERALE 


TOTALE MASSIMO 


Donne Uomini 

3 3,40 
4 4,40 

1,50 1,60 

0,50 — 
— 0,60 
1 = 
10 10 


n  —_—————————-——— 


Nell'esprimere il loro giudi- 
zio, gli ufficiali di gara sono, 
il più delle volte, influenzati 
da numerosi fattori estranei, 
come la pressione del pubbli- 
co; il fascino dei campioni più 
titolati, ai quali si. scusa tal- 
volta qualche errore; giochi di 
alleanze tra nazioni; ordine di 
passaggio dei ginnasti (nei 


confronti dei primi a presen- 
tarsi 1 giudici sono general- 
mente più severi che non con 
gli ultimi) eccetera. 

Come si può notare, non sem- 
pre le classifiche della ginna- 
stica, sport complesso e dove 
interferiscono troppi fattori, 
sono ispirate a criteri assolu- 
tamente rigorosi. 
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confronti dei primi a presen- 
tarsi i giudici sono general- 
mente più severi che non con 
gli ultimi) eccetera. 

Come si può notare, non sem- 
pre le classifiche della ginna- 
stica, sport complesso e dove 
interferiscono troppi fattori, 
sono ispirate a criteri assolu- 
tamente rigorosi 


А PIEDI 
E A CAVALLO 


Gli esercizi ginnici previsti 
nelle competizioni sono sei 
par gli uomini e quattro per 
le donne. 1 due sessi hanno 
solo due attrezzi in comune 
(la pedana per il corpo libero 
e il cavallo per il volteggio). 


Ecco i vari esercizi: 
Uomini 

— corpo libero 

— volteggio al cavallo 
— cavallo con maniglie 
anelli 

sbarra 

— parallala 

Donne 

~ corpo libaro 

- volteggio al cavallo 
— parallele asimmatriche 
asse d'equilibrio 


1! 
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ESERCIZI COMUNI 
PER MASCHI 
E FEMMINE 


Corpo libero. Propriamente 
parlando, nel corpo libaro l'at- 
trezzo è una pedana quadrata 
di dodici metri per lato, rea- 
lizzata in strati di compensa- 
to ricoperti con gomma piu- 
ma. Un esarcizio libero com- 
pleto deve coprire tutto lo 
spazio della pedana e l'insie- 
me degli esercizi deve risulta- 
re armonico e ritmico. Le 
donne sono accompagnate 
nei movimenti da una musica 
Scelta da ogni concorrante a 
utilizzata per legare insieme i 
vari passaggi. | migliori eser- 
cizi al corpo libero sembrano 
vere danze, ricche di armonia 
e vigore artistico. Gli uomini, 
invece, effettuano la loro pre- 
stazione senza musica. L'esi- 
bizione maschile deve obbli- 
gatoriamenta comprendere un 
esercizio di forza pura, una 
posizione di equilibrio su una 
gamba a una posiziona di a- 
quilibrio sulle mani, Inseriti 
dove vuole l'atleta. 


Volteggio al cavallo. L'attrez- 
zo del maschi è alto 1,35 та 
lungo 1,65 m ed è separato in 
dua zone da una linea media- 
na tracciata sui cuoio (liscio 
Sulla parte superiore, ruvido 
sul fianchi): le dua zone sono 
chiamate, in omaggio ... all'e- 
quinità dell'attrazzo, groppa 
e collo. 

Il ginnasta prende la rincorsa 
su una pedana lunga 24 m e 
larga uno e si dà lo slancio da 
un piccolo trampolino, batten- 
do obbligatoriamanta con i 
due piedi. Il volteggio modar- 


no consiste їп dua fasi, defi- 
nite primo e secondo volo. Il 
primo volo è il periodo di tem- 
po che intercorre fre Il mo- 
mento dello stacco dal trem- 
polino e il momanto in cui le 
mani si appoggiano sul cevel- 
lo. Il secondo volo dura dal 
momento in cui le mani le- 
sciano il cavallo fino all'arrivo 
al suolo. Gli uomini volteggle- 
no sul cavallo nel senso delle 
lunghezza. Le mani non davo- 
no «incollersi » ell’attrezzo, 
ma prendere appena contatto 
quel tanto che beste per es- 
sicurarsi lo slancio necesse- 
rio per effettuare il secondo 
volo. L’atterraggio dev'essere 
perfetto, senza tentennamenti 


o flessioni del busto e delle 
gambe e, tantomeno, senza 
cedute o pardita d'equilibrio. 
Ancha l'ettrezzo usato dalle 
donne à lungo 1,63 m, ma le 
sua eltezze à ridotta e 1,10 m. 
La donna, inoltre, effrontano 
Il cavallo паї sanso delle ler- 
ghazza. Per quento riguarda 
l'esecuziona, ancha nell'eser- 
cizio femminile si distinguo- 
no, come per i maschi, due 
divarsa fasi di volo. 

Ogni atleta, meschio o femmi- 
ne, esegue ogni volta due vol- 
teggl: ei fini della classifica 
(individuale o a squadre), si 
tlane conto solo di quello me- 
glio riuscito e che, quindi, ha 
ottenuto la votazione piü alte. 
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ESERCIZI SOLO 
MASCHILI 


Cavallo con maniglie La di- 
mensioni dell'attrezzo sono le 
stesse del cavallo implegato 
per il volteggio femminile, in 
più vi sono due maniglie si- 
stamate nella paria cantrala. 
L'esercizio deve essere svolto 
senza interruzioni e contene- 
re determinate figure. Solo 
le mani possono poggiare sul- 
l'attrezzo (maniglia o altra 
parte): il contatto anche mi- 
nimo con qualsiasi altra par- 
te del corpo è penalizzato. 


Anelli. Di tutti gli attrezzi gin- 


пісі, gli anelli sono quelli che 
richiedono la maggiore forza 
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CAVALLO CON MANIGLIE 


muscolare, impiegata soprat- 
tutto per fare in modo che 
gli anelli, sospasi al soffitto 
con una fune ciascuno, e 
quindi naturalmente mobili, 
diventino invece quasi un at- 
trezzo fisso. 

Gli anelli prevedono le se- 
guenti misure: altezza del sof- 
fitto m 5,50, diamatro di cia- 
scun anello 18 cm, distanza 
degli anelli da terra m 2,50, dl- 
stanza tra gli analli in stato di 
riposo 50 cm. 


Parallele. In questo attrezzo, 
costituito da due sbarre po- 
ste alla medesima altezza, 
l'accento dell'esercizio & po- 
sto soprattutto sull'abilità e 
sull'armonia dai movimenti. In 


alcuni momenti, il ginnasta er- 
riva persino a staccare con- 
temporaneamente antrembe 
le mani dall'attrezzo e lo spet- 
tatore ha l'impressiona che le 
cosa riesca con grande faci- 
lità, mentre in realtà il difflcl- 
lissimo passaggio è frutto dl 
un'incredibile velocità, di dl- 
namismo esplosivo e di cell- 
bratissima coordinazione del 
tempi d'esecuzione. 


Sbarra. Attrezzo conosciuto 
già nell'Europe medievale e 
usato dagli acrobati ambulan- 
ti, la sbarra moderna, ereda 
di quello, è forse l'attrezzo 
che più avvicina i ginnasti ai 
trapezisti del circo. Sicure- 
mente è l'attrezzo al quale i 


PARALLELE 


più grandi campioni riescono 
a compiare le più spettacola- 
ri ed amozionanti esibizioni 
dall'intaro progremme ginni- 
co, Le fesl più spettacolari so- 
no qualta nalla quali | ginnasti 
etecceno la manl per cambia- 
re presa, restando sospesi 
par pochi attimi nall'aria a 
dispatto dalla legge di gravità. 
Nell'esercizio ella sbarra, co- 
me per quelli esaguiti agli al- 
tri ettrazzi, | concorrenti de- 
vono obbligatoriamante inse- 
rira elcuni passaggi prestabi- 
ilti. La composizione di ogni 
asercizio, Invece, è affidate al- 
la discrezionalità dell'atleta. 
In tutte le specialità, la caduta 
comporta una pesante pena- 
lizzazione. 
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ESERCIZI SOLO 
FEMMINILI 


Parallele asimmetriche. In- 
trodotto intorno al 1930 per 
sostituire le comuni parallele 
in quanto consente una se- 
rie più ampia di volteggi e di 
acrobazie, questo attrezzo è 
«teatro » degli esercizi gin- 
nici più spettacolari di tutto 
il programma femminile. Le 
sberre, lunghe m 3.5, sì trova- 
по ат 1,5 е т 2,30 dal suolo. 
Eseguito a una velocità in- 
credibile delle più brave gin- 
naste, il programma alle pa- 
rallele esimmetriche dev'es- 
sere continuo, e ell'etlete so- 
no permesse solo due brevi 
interruzionl. La cedute vlene 
penalizzata e la ginnasta de- 
ve rimontare sull'attrezzo en- 
tro mezzo minuto. È vieteto 
effettuare il salto finale d'usci- 
ta partendo dalla sbarra piü 
bassa. Le caratteristiche piü 
importanti dell'esercizio sono 
i passaggi di sbarra e i cam- 
biamenti di presa. 


Asse d'equilibrio. Lunga 5 m, 
alta 1,2 m e larga appena 10 
cm, l'asse di equilibrio, o 
trave, richiede doti di for- 
za e di equilibrio. Durante 
l'esercizio, nel corso del qua- 
le sono consentite solo tre 
soste e non è permesso 
restare troppo tempo sedute 
о sdralete, le atlete devo- 
no coprire tutte le lunghezza 
dell'attrezzo. L'esibizione de- 
ve contenere dimostrazioni di 
puro equilibrio, cambi di di 
rezlone, salti con o senza 
rincorse, pessi di danza. L'e- 
ventuale cadute (fatto rerissi- 
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mo quando si gareggia a li- 
vello delle migliori e nono- 
stante la difficoltà dei vari 
passaggi) é penalizzata con 
la sottrazione di mezzo pun- 
to; se la ginnasta caduta non 
risele sull'asse entro dieci se- 
condi, ё squalificata. Un e- 
Sercizio alla trave perfetta- 
mente eseguito e armoniose- 
mente costruito costituisce u- 
no spettacolo che va al di 
là del fatto puramente ago- 
nistico. 


FARALLELE ASMAMETIZIOHE 


ASSE D'EQUILIBZIO 
7 


IL SOLE 
E LA LUNA 


Due dei movimenti fondamen- 
tali, tra i più conosciuti di 
quelli eseguiti alla sbarra, so- 
no il «sole» e la «luna», Il 
sola, durante l'esecuzione del 
quale il ginnasta volteggia 
intorno alla sbarra con le 
braccia e le gambe tese e la 
schiena in avanti, si chiama 
tecnicamente «grande giro 
indietro », la luna, invece, du- 
rante la quale il ginnasta gira 
con il petto in avanti, si chia- 
ma « grande giro avanti ». 


DIRETTAMENTE 
DALLA CULLA 
AGLI ATTREZZI 


La ginnastica femminile rectu- 
ta 1 suoi elementi sempre piü 
giovani. 

L'età media della squadra del- 
la Romania e di quella del- 
l'Italia ai Giochi di Montreal 
del 1976 era di appena 16 an- 
ni e tre mesi. Nella stessa 
occasione, la Cecoslovacchia 
vantava un'età media di poco 
superiore (16 anni e sette 
mesi), mentre la Bulgaria ar- 
rivava appena ai 17 anni. 
La squadra femminile più... 
vecchia era qualla giappone- 
se, con un'età media di 22 
anni e sei mesi. 

Tra i maschi, il record della 
giovinezza toccava alla Bul- 
garia (20 anni e sei mesi), 
mentre quello opposto era 
nuovamente del Giappone (28 
anni e sei mesi). 

Sempre a Montreal, l'età me- 
dia di tutti i ginnasti era di 23 
anni, mantre quella di tutte le 
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ginnaste era di quasi un quin- 
quennio inferiore (18 anni e 
tra mesi) 


PIOGGIA 
DI MEDAGLIE 


Con molti concorsi a disposi- 
zione (il completo individuale, 
la prova a squadre e le fina- 
li ai singoli attrezzi), la ginna- 
stica è sempre stata dispen- 
satrice di molte madaglie in 
sede olimpica. Ogni quattro 
anni, in effetti, un ginnasta 
può teoricamenta vincere otto 
medaglie se è uomo e sei se 
è donna. 

Anche se con dua medaglie 
disponibili in meno, sono fi- 


nora le ginnasta quelle che 
hanno vinto di più. Il racord 
delle medaglie d'oro indivi- 
duali appartiene infatti alla 
cacoslovacca Vera Caslavska, 
che ne vinse sette: 3 nel 1964 
e 4 nel 1968. 

La sua grande rivale, la sovie- 
tica Larissa Latynina, detiena 
invece il record dalla meda- 
glie (senza distinzione di me- 
tallo tra oro, arganto e bron- 
zo) vinte: al suo collo ne sono 
finite, dal 1956 al 1964, ben 
17: 9 d'oro (di cui 6 indivi- 
duali), 5 d'argento e З di 
bronzo. 

Nessuna campionessa di nes- 
sun altro sport ha mai fatto 
meglio delle due ginnasta. 


LA MAGNESIA 
NON FA BENE 


Per gli esercizi alla sbarra, a- 
gli anelli, alle parallale asim- 
metriche e, talvolta, al caval- 
lo con maniglie, i ginnasti a 
le ginnaste utilizzano degli 
speciali guanti di pella. 
L'impiego di tale accessorio 
ha raso oggi superfluo I| car- 
bonato di magnesio, quella 
polvere bianca (che non è tal- 
co, come molti cradono; tutto 
il contrario) che gli atleti si 
cospargevano sulle mani per 
evitare che la presa fosse sci- 
volosa, ma che provocava an- 
che vesciche e piccole piaghe 
sulla pelle. 
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7 D 


TENNIS. 


D a 


Il tannis è uno del pochi sport 
ad avera una data dl nascita 
pracisa a ufficiala: 23 febbraio 
1874. 

In qual giorno, Il magglora 
inglasa Waltar Clopton Wing- 
flald dapositò alla Camara dai 
Mestlari di Londra Il bravatto 
d’Invanziona par protaggara 
un gioco conslstanta in un 
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батро a forma di classldra, 
diviso nalla parta piü stratta 
da una rate sospesa a dua 
pali alti dua matri a alta 
dal suolo, al cantro, un ma- 
tro. 11 gioco vanlva vanduto 
in una scatola contananta al- 
cuna palla, quattro racchatta, 
una rate, il ragolamanto a 
la indicazioni par tracciara 


il campo. Il gioco, che non 
si chiamava ancora tennis, a- 
ra in raaltà un adattamanto 
dalla vecchia pallacorda. 


NP 


UNA MISTERIOSA 
QUESTIONE 
DI INTERESSI 


15, 30, 40, gioco! Il sistema di 
conteggio dai punti nal tennis 
è tuttora misterioso. Numero- 
se teorie sono state evenzata 
per spiegare come mai i punti 
non sono contati in maniera 
più semplice (per esempio: 1, 
2, 3, gioco). Di tutte, la più 
verosimile è la «teorle della 
monata ». Nel vecchio gioco 
dalla pallacorda, infatti, si gio- 
ceve sovanta a soldi e si pun- 
tava spasso un danaro d'oro, 
equivelente e 15 soldi. Sarab- 
be dunque da cradare cha si 
fosse prese l'ebitudine di con- 
tere | punti... In valora mona- 
terlo: 15 aoldi, 30 soldi, 45 sol- 
di (divenuti pol, per un miste- 
rlosissimo... sconto, solo 40). 
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OTTIME MISURE 


Il campo de tennis, con le di- 
mensioni attualmente in vigo- 
re, ha più di un secolo. Fu in 
effetti nel 1877 che gli orga- 
nizzatori del primo Tornao di 
Wimbledon, in Inghilterra, gli 
diedero la forma rettangolare 
che ha ancor oggi (m 23,77 
рег m 8,23) con una rete 
in mazzo, alta m 1,07 alle e- 
stremità e 91 cm el centro. Ta- 
li dimensioni erano state così 
ben calcolata cha, contraria- 
mente a quanto successo in 
altri sport, non hanno subito 
da allora in pol alcuna modifi- 
cazione. Per il gioco in dop- 
pio (maschile, famminile e 
misto), il campo si allarge di 
due corridoi laterali di m 1,37 
ciascuno, diventando così lar- 
go m 10,97. Nel caso di gioco 
con quattro tannisti sul ter- 
reno, restano invece Inveria- 
te le lunghezza del campo e 
l'eltezza delle rete. 
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PRENDETE! NON È TENNISI 


I tennisti di lingua inglese, 
ella cui cettiva pronuncia dal 
francese si deve T 

tannis, sono gli | 


chiamare il tenn 
esto nome, infatti 
апа d i, J 


cora parec- 


Nal XV secolo, durante le par- 
tite di pallacorda, era obbliga- 
torio, per non sorprandere 
l'avversario al momento della 
battuta, lanciare un evverti- 
mento orale. || bettltore 
dava allore, ella f 


IN FONDO... 
TRE FONDI 


| grandi tornai internazionali 
si disputano su tre diversi tipi 
di fondo: 

campi In erba: queste super- 
ficie favorisce il gioco a reta 
a causa del rischi dovuti a: 
continui rimbalzi irregolerl; 
campl In terra battuta: Il glo- 
co è un po' meno veloce a le 
palla rimbalze più in alto; Il 
giocatore he quindi più tempo 
per correre a prendere le pal- 
la e preparara la risposta el 
colpo; 

campi duri: reelizzeti in mata- 
riali diversi (esfelto, cemento, 
legno, materiali sintetici), ob- 
bligano a un gloco molto ve- 
loce e su di essi si edottano 
strategie decisamenta d'attac- 


NON È TENNIS! 


| tennisti di lingua inglesa, 
alla cui cattiva pronuncia del 
francesa si dava i 
tannis, sono gli 
hiamare il tenn 
uesto nom 


vato a 


tannis. 


IN FONDO... 
TRE FONDI 


! grandi tornei internazionali 
si disputano su tre diversi tipi 
di fondo: 

campi !n erba: quasta supar- 
ficie favorisce il gioco a rate 
a causa dal rischi dovuti ei 
continui rimbelzi irragolari; 
campi in terra battuta: 11 glo- 
co è un po' meno valoca a la 
palla rimbalza più in alto; 11 


giocatora ha quindi più tempo DI 


per correre e prandara la pal- 


la e preparare la risposta al li А \ | 
соро; “ү 


camp! йип: raalizzati in mate- E vm 
riali divarsi (asfalto, camanto, 
legno, matariali sintatici), ob- 
bligano a un gloco molto va- 
loce a su di essi si adottano 
strategia decisamante d'attac- 


со t 
Q E m 3 
= 


UN BUON RIMBALZO 


Il diemetro delle palle da ien- 
nis non dev'essere superiore 
a 6,67 cm e inferiore e 6,35 
cm. Il loro peso ve de un mi- 
nimo di 56,7 gr e un massimo 
di 58,47 gr. 
Le palle, che devono essere 
bianche o di altro colore c 
ro, sono fette di go 
perta de un feltro e, so- 
no normalmente late con 
erie compresse 


servate in ole sotto vuoto 
spinto, rte solo al mo- 
mento dell'uso per far si che 


, une palla à «buona» 
ilo quando eupere il seguen- 
е test: lasciate cedere da 
un'altezza di 2,54 m su un fon- 
do di cemento, deve rimbal 
zare a un massimo di 1,473 m 
e a un minimo di 1,346 m. 
Sulle palle è in genere stam- 
pigliata la deta di febbricazio- 


зї consuma ebbestenza ra- 
pidamente. Dopo tre o quat- 
tro set la palla diventa piü 
leggera di qualche grammo. É 
per questo che negli incontri 
ufficiali sl cambiano le pelline 


So di un incon C 
al quinto set, una pella 
in continuazione percorre al- 
l'incirca 70 chilometri. 
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Tra le palle da tennis рїй ve- 
loci sono certemente da an- 
noverare quelle scagliate dei- 
l'australiano Colin Dibley: le 
velocità di una palle servite 
de questo formidabile atlete 
fu una volta misurata in 236 
km/h! 

Durente un incontro di cinque 
set e delie durata di circa 
tre ore, ogni giocatore col- 
pisce la palle elmeno 1500 
volte e percorre più di 10 
chilometri. 


IMA... 


IGNORI 


specialità del tennis so- 
no cinque: 

- singolo meschile; 

- singolo femminile; 

~ doppio maschile; 

- doppio femminile; 

- doppio misto. 

Ciascuna specielità è compar- 
sa in momenti differenti nei 
grandi tornei tennistici inter- 
nazionali: 

1877 - Singolo meschile (Wim- 
bledon, Gren Brete- 


gna); 
1879 - Doppio maschlle (Wim- 
bledon); 
1884 - Singolo femminile 
(Wimbledon); 
1890 - Doppio femminile (Fo- 
rest Hills, Steti Uniti); 
1892- Doppio misto (Forest 
Hills). 
Il doppio femminile e Il dop- 
pio misto sono stati inclusi 
nel programma di Wimbledon 
soltanto a partire dal 1913, 
nostante le donne potesse- 
già partecipare alla pro- 
j singolo da quasi tren- 
n 


Tra le palle da tennis più ve- 
loci sono certemente da an- 
noverere quelle scagliate del- 
l'australiano Colin Dibley: la 
velocità di una palla servite 
de questo formidabile atleta 
fu una volta misurata in 236 
km/hl 

Durante un Incontro di cinque 
set e delle durata di circa 
tre ore, ogni giocatore col- 
pisce la palle almeno 1500 
volte e percorre più dl 10 
chilometri. 


IMA... 
IGNORI 


specielità del tennis so- 
no cinque: 
- singolo meschile; 
singolo femminile; 
- doppio maschile; 
dopplo femminile; 
- doppio misto. 
Ciascuna specielità ё compar- 
sa in momenti differenti nei 
grandi tornei tennistici inter- 
nazionali: 
1877 - Singolo maschile (Wim- 

bledon, Gren Breta- 


gna); 

1879 - Doppio maschile (Wim- 
bledon); 

1884 - Singolo femminile 
(Wimbledon); 


1890 - Doppio femminile (Fo- 
rest Hills, Steti Uniti); 
1892 - Doppio misto (Forest 
Hills). 
Il doppio femminile e ll dop- 
pio misto sono steti inclual 
nel programma di Wimbledon 
soltanto a partire dal 1913, 
nostante le donne potesse- 
già partecipare alla pro- 
i singolo da quasi tren- 


n 


IL GRANDE SLAM 


«inventato » in inghilterra 
nel 1874, il tennis si affermó 
negli Stati Uniti già alla fine 
del medesimo anno; in Fran- 
cia apparve per la prima vol- 
ta nel 1878 e in Australia nel 
1880. 

Inghilterra, Stati Unitl, Fran- 
cia e Australia sono quindi le 
quattro nazioni dalle quali il 
tennis ha preso lo slancio 
per la definitiva affermazione 
аһа fine del secolo scorso. 
Nonostante oggi questo sport 
sia praticamente diffuso о- 
vunque, qualcosa è rimasto 
a consacrare || «valore» 
delle quattro nazioni. Cosi, 
ancora adesso, anche se non 
tutti con l'intensità di un tem- 
po, 1 quattro tornei più ambiti 
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sono gli Internazionali d'In- 
ghilterra (Wimbledon), di 
Francia (Rolland-Garros), de- 
gii Stati Uniti e d'Australia. 11 
sogno di ogni campione e 
campionessa è quello di vin- 
cere nello stesso anno tutti e 
quattro questi storici tornei. 
L'impresa, finora, è riuscita 
solo a due uomini e a due 
donne nelia lunga storia del 
tennis: Donald Budge (Stati 
Uniti) e due volte Rod Laver 
(Australia) per gli uomini, 
Maureen Connolly (Stati Uni- 
ti) e Margaret Court (Austra- 
lia) per le donne. 

Con termine preso in prestito 
al bridge, il « poker di tornei » 
prende il nome di «grande 
slam »; la vittoria in solo tre 
tornei permette di realizzare 
un « piccolo slam ». 


MANI, GUANTI 
E RACCHETTA 


Il gioco della pallacorda, na- 
to probabilmente in Italia, fu 
lo sport favorito dai francesi 
fino all'epoca della Rivoluzio- 
ne. In origine, i giocatori rin- 
viavano la palla con il palmo 
dalla mano nuda (e in Francia 
il gioco si chiamava appunto 
« pauma », palmo). 

Essendo però la palla peri- 
colose e... dolorosa, dalla ma- 
ni nude si passó prima ai 
guanti e poi, intorno al 1520, 
alla racchatta. 

Un ritratto del re di Francia 
Carlo ІХ, immortalato па! 
1552, quando avava solo dua 
anni, mostra il futuro monarca 
con una racchatta in mano. 
É quasta la piü antica Immagi- 
na conosciuta di una racchat- 
ta (sImile alla attuali, alnano 
nalia forma). 

La pallacorda si giocava sla 
all'aparto sla al chiuso; unica 
varianta: i campi all'aperto a- 
rano molto piü grandi. 

Sotto Enrico IV, apoca nalla 
quale il gioco dalla pallacor- 
da abba il suo massimo splan- 
dora, c'arano a Parigi 250 sa- 
le par questo gioco a 13 fab- 
bricanti di palla a racchatta 
contro la... solo 8 llbrarle. 


La più celebre sala per la pal- 
lacorda è certamente quella 
di Versailles, la storica pale- 
stra nella quala i rapprasen- 
tanti del Terzo Stato formu- 
larono, il 20 giugno 1789, il fa- 
moso giuramanto datto ap- 
punto dalla pallacorda, primo 
atto dalla Rivoluzione Fran- 
cese. 


RIVOLUZIONE 
ANCHE TRA 
LE RACCHETTE 


Sa le recchetta ha conservato 
pressoché inalterata ie sua 
forma {che è quelle di une 
chitarra) originaria, lo stesso 
non si può dire delle corde, 
che hanno completamente 
cambiato natura. 

Mentre une volte si gioceva 
con racchette con accorde- 
tura non tese, oggi avviene 
esattamente il contrerio. Il 
primo ad aver usato budello 
animala par una racchetta da 


PALLONETTO 
VINCENTE 


Un giocatore dilettente briten- 
nico, Frank Hadow, pianta- 
tora di té a Cayion, si iscris- 
se al torneo di Wimbledon nel 
1878. Tra la sorprese депе- 
rale, riuscì a far fuori tutti gli 
avversari, rispondendo con 
palle alte che passavano so- 
pra la loro testa: un colpo 
« mallgno » el quele nessuno 
eveve mai pensato prima. 
Frank Hedow arrivó cosi in 
finale, dove sconfisse il mi- 
glior tennista di quei tempi, 
Spencar Gore, eervandosi 
sempre del suo colpo segre- 
to, per il quale non esisteva 
risposta efficace. Il plantatore 
di tè aveva inventato il « lob », 
о « pallonetto ». 
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tennis fu il chirurgo britannico 
Lister, nel 1868. 

Da tempo, ormai, il budello 
naturele è stato sostituito da 
materiali sintetici altrettanto 
efficaci. 

Per quanto riguerde il paso, 
ha un gran... peso Il gusto di 
ciascuno. In pratica, ci so- 
no, per quanto riguarda Il pe- 
so, tre tipi di racchette: 

da 350 a 370 grammi {per i 
ragazzi); 

de 375 a 398 grammi (per le 
donne); 

da 400 a 425 grammi (per gli 
uomini). 


GEMELLI 
IN CAMPO 


Fatto unico nella storle del 
tennis, nel 1883, le finale del 
settimo torneo di Wimbladon 
fu disputate tra due gemelli: 


MARATONE 
TENNISTICHE 


Il più lungo incontro di singo- 
lere maschile è steto quello 
vinto nel 1966 dell'inglese 
Taylor sul polecco Gasiorak 
dopo 126 giochi (27-29, 31-29, 
6-4); e par fortuna che si glo- 
cava solo al meglio del tre 
set! 

Il più lungo incontro tannisti- 
co mei disputato fu il doppio 
maschile che nel 1987 vide 
Dick Leach e Dick Dell batte- 
ra la coppie formata da Len 
Schloss e Tom Mazur dopo 
ban 147 giochil 


Ernest e Willam Renshaw. 
Vinse Ernest, piü... vecchlo di 
un quarto d'ora rispetto a suo 
fratello. 

| due gamalii, naturelmente, 
formavano anche una formi- 
dabile coppia in doppio. 


Queste meretone tennistiche 
sono oggi possibili solo In In- 
contri di Coppe Devis. Da 
quelche tempo, Infatti, In tutti 
gll altri tornei è stato edotte- 
to, soprattutto per le pressio- 
ne esercitate delle televisioni, 
cha non possono disporra di 
tempi eccessivemente lunghi, 
une formuia per risolvere in 
frette |! set quando gli entego- 
nisti arrivano el punteggio di 
sel parl. La formule, chiameta 
«tle-breek » consiste In uno 
Speraggio per l'essegnazione 
del set, vinto dal tennista cha 
per primo reggiunge un deter- 
mineto numero di punti. 
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GEMELLI 
IN CAMPO 


Fatto unico nella storia del 
tennis, nel 1883, la finale del 
settimo torneo di Wimbledon 
fu disputete tre due gemelli: 


Ernest e Мат Renshaw. 
Vinse Ernest, più... vecchio di 
un quarto d'ora rispetto a suo 
fratello. 


I due gemelli, naturelmente, 


formavano anche una formi- 
dabile coppia in doppio. 
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MARATONE 
TENNISTICHE 


Il più lungo Incontro di singo- 
lare maschile é steto quello 
vinto nel 1966 dell'inglese 
Taylor sul polecco Gesiorek 
dopo 126 giochi (27-29, 31-29, 
6-4); e per fortuna che sl gio- 
cava solo al meglio del tre 
set! 

Il più lungo Incontro tennisti- 
co mei disputato fu il doppio 
maschile che nel 1967 vide 
Dick Leach e Dick Dell batte- 
re la coppie formeta da Len 
Schloss e Tom Mazur dopo 
ben 147 giochi! 


Queste meretone tennistiche 
sono oggi possibili solo In In- 
contri di Coppe Devis. Da 
quelche tempo, infatti, in tutti 
gll altri tornei è stato edotta- 
to, soprattutto per le pressio- 
ne esercitata dalle televisloni, 
che non possono disporre di 
tempi eccessivemente lunghi, 
une formula per risolvere in 
frette || set quando gli entego- 
nisti arriveno el punteggio di 
sel parl. La formule, chiemeta 
«tie-break » consiste In uno 
Spereggio per l'essegnazione 
del set, vinto del tennista che 
per primo reggiunge un deter- 
minato numero di punti. 
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UN’INSALATIERA 
D'ARGENTO 


Nel 1899, un giovana giocato- 
re statunitensa, Dwight Davis, 
proposa alla federazione un 
torneo (quattro incontri singo- 
li incrociati a un doppio) da 
disputare ogni anno e aperto 
a tutte le nazioni. La compe- 
tiziona si sarebbe chiamata 
« International Lawn Tennis 
Challenge Trophy ». 

Avendo ottenuto risposta po- 
sitiva, il giovane Davia sl ra- 
cò da un celebre orafica di 
Boston, « Shreve, Crump and 
Low », e acquietò une epecie 
d'insalatiera d'arganto mas- 
siccio alta 33 centimetri e pe- 
sante 6 chill. Questo oggetto 
artistico, in varità non molto 
bello, earebbe andeto ei vin- 
citori di turno. 

Nall'agosto del 1900 gii Stati 
Uniti battarono la Gran Brata- 
gna, vincendo cosi il primo 
torneo. Dwight Davis, che fa- 
cava parte della squadra vitto- 
riosa, conservò dunque la sua 
Insaletiare, 

Un'insalatiera che sarebbe 
diventata famosa in tutto il 
mondo con il noma di « Cop- 
pa Davis ». 


IL FAZZOLETTO 
DI SUZANNE 


La piü celebre tennista fran- 
cese, Suzanne Langien (1889- 
1938) eveva un controllo di 
palla veramente eccezionala, 
frutto di un intenso levoro 
di allanamento a cui il padre 
l'aveva sottoposta fin da bam- 
bina. il padra-allenatore met- 
tava un fazzoletto in un ango- 
lo dal campo e Suzanna do- 
veva carcare di centrarlo con 
la palla. L'allenamanto finiva 
quando almano tre palle su 
cinqua raggiungevano il ber- 
saglio. 


IL SEGNAVENTO 
DI FOREST HILLS 


Il tannis possiede il suo... se- 
gnavento. Si tratta di quello 
innalzato sulla celebre « club- 
house » di Forest Hills, sede, 
fino ai 1977, degli Intarnezio- 
nali degli Stati Uniti. ll se- 
gnevento presenta un... sin- 
golo misto: un tennista e u- 
na tennista si affrontano in- 
fatti sotto gll occhi di un erbi- 
tro. 


CAMPIONI 
DEL MONDO 
UFFICIALI 
E UFFICIOSI 


Il titolo di campione del mon- 
do è steto ettribuito ufficiai- 
mente solo a partire dal 1978, 
sulla base dei risulteti otte- 
nuti dei giocatori nel corso 
della stagione. Toccó cosi 
allo svedese Bjorn Borg es- 
sere consacrato primo cam- 
pione mondiale di tennis. 
Anche prime dell'attribuzio- 
ne di questo titolo, pur non 
esistendo un campione uffi- 
clale, venive designato uguel- 
mente, alla fine di ogni ste- 
gione, il « miglior tennista del- 
lenno». In pratica, un cem- 
pione del mondo ufficioso, tel- 
volta unanimemente ricono- 
sciuto come tale e talvolta, 
invece, contestato. Ecco, a 
partire del 1919, 1 giocatori 
designati almeno tre volte mi- 
gliori tennisti: 

6 designezioni: William Tllden 
{Stati Uniti), negli anni 1920, 


1921, 1922, 1923, 1924, 1925; 
4 designazioni: Henri Cochet 
{Frencie), 1928, 1929, 1930, 
1931; Rod Laver (Australia), 
1961, 1962, 1968, 1969; John 
Newcombe (Australia), 1967, 
1970, 1971, 1973; 

3 designazioni: Fred Perry 
(Gran Bretagna), 1934, 1935, 
1936. 


UNA LEGGE 
PER IL TENNIS 


Perché in Francia il tennis 
fosse tennis, ё stata necessa- 
ria addirittura una legge. Una 
legge emanata il 31 dicembre 
1975 e relativa all'uso della 
lingue frencese. In forza di ta- 
le legge, le federazione ten- 
nistica d'oltralpe ha cambia- 
to il vecchio nome di Fédére- 
tlon Francaise de Lawn-Ten- 
nis in quello di Fédération 
Francaise de Tennis. Mentre 
« law-tennis » é inglese, « ten- 
nis» da solo vanta invece 
ascendenza francese. 
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H rugby è l'unico sport che 
porta il nome di una città, 
la città inglese, appunto, di 
Rugby, centro geografico del 
paese, dove, una scuola, fon- 
data nel 1567, fu resa celebre 
nel 1823 dal giovane William 
Webb Ellis... 

Il rugby e il calcio hanno sen- 
za dubbio antenati comuni, 
come i giochi di palla degli 
antichi greci e romani e come 
lo stesso calcio fiorentino. 

Ma è nel 1823, assicurano gli 
storici di questo sport, che 
nacque il rugby. 

Nelle università britanniche, 
Eton, Winchester, Harrow, 
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Westminster, Rugby... si gio- 
сауа molto a pallone all'ini- 
zio del secolo scorso. Ognu- 
no giocava secondo le pro- 
prie regole, ma, in generale, 
quando un giocatore prende- 
va il pallone con іе mani, gli 
era proibito avanzare por- 
tandolo. 

Un ‘giorno del novembre di 
quel fatidico 1823, il giovane 
William Webb Ellis, 16 anni, a 
dispetto di questa regola, si 
spinse nel campo avversario 
con il pallone saldamente 
stretto al petto. Gli esperti so- 
stengono che Il rugby nacque 
in quel preciso istantel 


Storie о leggende che sia, è 
comunque certo che una for- 
me perticolere di gioco dei 
calcio nacqua all'inizio del 
XIX secolo e proprio sul 
cempo, oggi storico, delle 
scuola di Rugby, il «Bigsi- 
de»; ed é certo enche che 
questo gioco si diffuse in se- 
guito in tutte la Gran Breta- 
gna, in Frencle, in Austrelle, 
in Nuova Zelanda e nel Sud- 
efrica. 

Sul muro di cinta delle scuo- 
la di Rugby, di fronte al « Big- 
side », una lapide di mermo 
rosa ricorde l'impresa di Wil- 
Пет Webb Ellis che, in se- 
guito non piü indisciplineto, 
mori nei 1872 e Mentone, In 
Francia, dove si era da tempo 
trasferito. 


TUTTA COLPA 
DEL MAIALE 


Perché il pallone del rugby è 
ovale? Semplicemente per- 
ché il celzolaio Willlem Gil- 
bert, che aveve le sua botte- 
ga non lontano dal collegio 
di Rugby, oltre a fornire le 
scarpe agli ellievi di quelle 
scuola, fornive loro enche dei 
pallon: di sua fabbricaziona: 
quettro riquedri di cuoio cu- 
citi insieme per rivestire une 
vescica di maiale. 

E, siccome le vesclche di 
maiele hanno piü o meno le 
forma di un grosso uovo, 
enche i palloni di William Gil- 
bert non erano propriamente 
sferici. 

Tuttavia, per quanto ovali, | 
palloni del celzoleio di Rug- 
by erano certamente molto 
più tondi di quelli usati oggi. 


Le forme ovele fu infetti ac- 
centuata apposta dopo che, 
giocando con i palloni di 
William Gilbert, cl si ere ec- 
corti che tale apparenta difet- 
to era in reeltà Invece un 
pregio per le caratteristi- 
che del nuovo sport. 

Attualmente, e da tempo, le 
dimensioni, il peso e la pres- 
sione delle pelle ovele sono 


rigorosamente stabiliti in: 
lunghezze: de 28 e 29 cm; 
peso: da 375 a 425 gr; 
circonferenza megglore: da 
76 e 79 cm; 

circonferenza minora: da 60 
e 65 ст; 

presslone: 425 gr per centi- 
metro quedrato el livello del 
mere. 
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DA ZERO A QUATTRO 


Il rugby è il solo gioco di 
squadra nel quale i punti pos- 
sono essere realizzati in due 
modi differenti: con le mani 
o con i piedi. In origine, | 
giocatori segnavano i gol co- 
me nel calcio, facendo pas- 
sare il pallone tra i due pa- 
li, ma non sotto la traversa, 
bensi sopra. Vinceva, natural- 
mente, la squadra che aveva 
segnato più punti. 

Quando una squadra riusciva 
a portare il pallone oltre la 
linea avversaria di fondocam- 
po, realizzando quella che og- 
gi si chiama meta, otteneva 
il diritto di tentare un calcio 
piazzato: se il calcio andava 


Gol su calcio di rimbalzo 
Gol su calcio da fermo 
Gol su calclo di punizione 
Meta 

Meta trasformata 
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a buon fine, la squadra таг- 
cava un punto, ma la meta 
in sé e per sé non aveva al- 
cun valore ai fini del punteg- 
gio. 

Fu solo nel 1886 che la Rug- 
by Union (la federazione che 


riunisce i paesi britannici) 
decise di contare i punti in 
maniera differente. Da allo- 
ra, i cambiamenti non sono 
stati pochi nel corso degli an- 
ni. In un secolo, per esempio, 
la meta è passata da zero a 
quattro punti. 

Come si può vedere dalla ta- 
bella qui pubblicata, molti ri- 
sultati di incontri del passato 
sarebbero addirittura sconvol- 
ti se potessero loro essere 
applicati gli attuali parametri. 


1890 1891 1905 1948 1971 
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QUINDICI 
GIOCATORI 


La decisione di ridurre il nu- 
mero dei giocatori di cia- 
scuna formazione e 15 fu pre- 
sa nel 1876. A quei tempi, 
tutte le squadre schieravano 
in campo 20 effettivi. 

La riduzione, ovviamente, 


sconvolse la fisionomia del 
gioco, rendendolo molto piü 
veloce di prime. 


FISCHIETTO 
OBBLIGATORIO 


L'arbitro é obbligato e usare 
il fischietto dal 1885. Prece- 
dentemente, il direttore di ga- 
ra doveva gridare e gestico- 
lare per farsi ascoltare dal 
giocatori (che spesso non 
capivano o fingevano di non 
cepire). Il primo fischietto ap- 
parve in Nuove Zelenda nel 
1884, 


рег le prima volta in Austra- 
lie nel 1897. In Europa, invece, 
il sistema si affermò solo nel 
1921. 


Dopo diverse modifiche, la 
numerazione è ettualmente 
queste: 1. sostegno sinistro; 
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2. tallonatore; 3. sostegno 
destro; 4. seconda linea si- 
nistra; 5. seconda linea de- 
stre; 6. terze linee eie sinl- 
stra; 7. terza linea ale destra; 
8. terze linee centro; 9, me- 
diano di mischia; 10. mediano 
d'apertura; 11. trequarti ela 
sinistra; 12. trequart| centro 
sinistro; 13. trequarti centro 
destro; 14. trequerti ale de- 
stra; 15. estremo. 


IL « BOARD » 


L'Internetional Rugby Foot- 
ball Board, chiamato sempli- 
cemente « Board », è l'orga- 
nismo che tutela le norme 
sportive del rugby. Sono 
membri del Board l'Inghilter- 
re, la Scozia, l'Irlenda, il Gal- 
les, il Sudafrica e la Nuova 
Zelende. 

La Francia, che pure é una 
delle grandi potenze mondiali 
di questo sport, non ne fe 
parte. Come mai? Le regione 
è semplice: non è mel stete 
invitata... e le tredizione vuo- 
le che non sl abbia l'Insolen- 
za di proporre la propria cen- 
didature. 

Tredizione: un termine che 
come potremo constetare, п- 
corre molto spesso quando 
si perle di rugby! 


IL TORNEO DELLE 
CINQUE NAZIONI 


li Torneo delle Cinque Nazlo- 
пі, la più celebre competizio- 
ne del rugby, nel corso delle 
quele si effrontano, ogni en- 
no, Inghiiterre, Scozia, Gal- 
les, Irlenda e Francie, non he 
un regolemento scritto! 


Il torneo si besa infetti solo 
sulla tredizione, e nessun te- 
sto, nessuna norme scritta so- 
no conserveti presso le fede- 
razioni delle nazioni parte- 
cipentl. 

Il torneo nacque spontanea- 
mente, quendo, nel 1871, In- 
ghilterra e Scozie sl affronta- 
rono per la prime volta. L'Ir- 
lande (Elre) entró nel gio- 
co nel 1875 e il Galles nel 
1884. Le Frencie, invece, ef- 
frontó gli ingles! nel 1906, 1 
geliesi пе! 1908, gli irlandesi 
nel 1908 e, Infine, gli scozzesi 
nel 1910. 

A partire da quell'ultimo anno, 
la squadra di Francie endò 
puntualmente sui suolo bri- 
tannico per disputere degli 
incontri contro le quattro 
squadre dl oltremanica. 

A poco e poco, il Torneo delle 
Cinque Nazioni assunse le 
sua forme definitive. Secondo 
la tredizlone, si essegneno 
due punti In caso di vittorie, 
uno per il pareggio e nessu- 
no, naturalmente, per la scon- 
fitta. Sempre In forza della 
tredizione, nelle classifice del 
Torneo delle Cinque Nazioni 
non sl è mel ricorsi el siste- 
me del quoziente retl per dl- 
rimere | cesi di posizioni e pa- 
rl merito. Per questo, le sque- 
dre a peri punti dividono le 
medesime posizione. 

Fetto unico, nel 1973, il tor- 
neo si conciuse con... cinque 
primi e cinque ultimi: le cin- 
que squedre, infetti, conqui- 
sterono ognuna quattro punti, 
dopo ever vinto i due incontri 
giocati sul proprio terreno e 
ever perso | due disputeti In 
trasferte. 
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IRLANDA 


DIVISE 


INGHILTERRA - Maglia bian- 
ca; pantaloncini bianchi; cal- 
zettoni neri con risvolti bian- 
chi. 


SCOZIA - Maglia blu marino; 
pantaloncini bianchi; calzat- 
toni blu marino. 


GALLES - Maglia rossa; pan- 
taloncini bianchi; calzattoni 
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rossi con dei risvolti bianchi. 


IRLANDA - Maglia verde; pan- 
ialoncini bianchi; calzettoni 
verdi. 


FRANCIA - Maglia blu; panta- 
loncini bianchi; calzettoni 
rossi. 


Sono questi i colori delle na- 
zionali partecipanti al Torneo 
dalla Cinque Nazioni. Talvol- 


ta, per evitere confusione (so- 
prattutto per le riprese tele- 
visive), quando le due forma- 
zioni in cempo hanno colori 
che possono sembrare simi- 
li (come nel ceso di Scozie e 
Frencia), una delle due deve 
vestire la tenuta di gioco di 
riserve. 


EMBLEMI 


Ogni squadra ha il suo em- 
blema. Ecco quele: 


INGHILTERRA - la rose. 
SCOZIA - il cardo. 

IRLANDA - il trifoglio. 
GALLES - le tre piume di 
struzzo del Principe di Galles. 
FRANCIA - il gelletto. 


STADI 


Le squadre del Torneo delle 
Cinque Nazioni giocano sem- 
pre negli stessi stadi; stadi i 
cui nomi sono divenuti ormei 
femosi nel mondo del rugby. 
Eccoli: 


INGHILTERRA - «Twicken- 
ham » (80 mila posti), nei din- 
torni di Londra. 

SCOZIA - « Murrayfield » (78 
mila posti), nelle perlferla di 
Edimburgo. 

IRLANDA - «Landsdowne 
Road» {55 mila posti), elle 
porte di Dublino. 

GALLES - «Arms Perk » (75 
mila posti), a Cardiff. 
FRANCIA - «Perc des Prin- 
ces » (50 mila posti), a Parlgt 


LA « CALCUTTA CUP» 
Nel 1873, degli ufficieli briten- 


nici di stanza in Indie fonde- 
rono a Calcutta un club rug- 
bystico, il Calcutta Football 
Club, che fu peró sciolto so- 
lo quattro anni dopo, non tro- 
vando i giocatori degli av- 
versari con cui incontrarsi. AI 
momento dello scioglimento, 
il Calcutta Football Club ave- 
va nelle casse sociali l'equi- 
valente di 50 sterline in rupie 
d'argento. Non sapendo co- 
sa farne, i dirigenti del club 
decisero di far fondere le mo- 
nete per ricavarne una coppa 
che serebbe steta messa in 
palio ogni anno tra l'Inghil- 
terra e la Scozia, le cui na- 
zionali avevano dato vita nel 
1871 al primo incontro inter- 
nazionale di rugby. Dal 1879, 
anno dal quale fu in palio per 
la prima volte, là « Calcutta 
Cup » premia la squadra vit- 
toriosa, l'Inghilterre o la Sco- 
zia, nel quedro del Torneo 
delle Cinque Nazioni. Sulla 
base delle coppa vengono 
incisi, oltre all'anno, il nome 
della squadra vincitrice e 
quello del due cepiteni In- 
Glese e scozzese. 


IL CUCCHIAIO 
DI LEGNO 


Il « cucchiaio di legno» è un 
cucchiaio simbolico, così co- 
me il fanalino di coda che 
dasigna l'ultimo arrivato In 
una gara di corsa. 


Il cucchiaio di lagno è Il fa- 
nalino di code che... premia la 
squadra ultima  classificata 
nal Torneo delle Cinqua Na- 
zioni. 


LA TRIPLICE 
CORONA 


Come 11 cucchielo di legno е 
il fanalino di code, ancha la 
«triplica corone » non asista 
materlalmenta. Clononostan- 
ta, quasto trofao à particolar- 
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mante ambito da Inghilterra, 
Scozia, Gallas а Irlenda. La 
x triplice corona» à simboll- 
camante attribuita alla squa- 
dra che, sempra nal quadro 
dal Tornao dalle Cinqua Na- 
zioni, riasca a battera tutta la 
altre tre. 


IL GRANDE SLAM 


La Francle non può né a- 
Spirara alla « Calcutta Сир» 
né cercere di incoronarsi con 
la « triplice corone », può pa- 
ró, come la altra quattro 
squadre, cercara di raalizza- 
ra il prastigioso «Granda 
Slem ». 

Par cantrare l'obbiattivo, non 
basta vincara il Torneo delle 
Cinque Nazioni: occorra do- 
minarlo, sconflggendo tutta la 
altre quattro squadre, 

La prima nazionala e cui è riu- 
Scito il « Grande Slam» fu 
quella dal Gallas, nal 1908; 
l'ultima à state l'Inghiltarra, 
nel 1980. 


Gli altri quattro « Slam » por- 
tano le firme ancore dell'In- 
ghiltarra (1913), dalla Scozia 
(1925), dell'Irlanda (1948) a 
dalla Francia (1977). 


| « BARBARIANS » 


Il club рій singolara dal 
mondo è quallo dai « Barba- 
rians »: non ha soci, non ha 
giocatori, non he seda socia- 
la, non ha numaro di telefo- 
no... Dal 1890, data di fonda- 
zione dai «Berberians» da 
parta di W. P. Carpmael, un 
giocatore di Blackhaath, una 
dozzina di giocatori inglasi, 
scozzasi, gallesi a irlandesi 51 
riunisca per scagliere una 
vantina di giocatori Interna- 
zionali, quasi sempre « pesca- 
ti» nall'ambito dal più volta 
ricordato Torneo delle Cin- 
que Nazioni. 

La squadra dei «Barba- 
rians », così formata, gioce, 
nal parlodo di Natala a di 


Pasqua, una dozzine di incon- 
tri tradizionali. Sampra sacon- 
do la ferrea tradiziona, la 
squadra in tournée in Gran 
Bretagna, qualla naozelanda- 
sa, qualia auetrellana a qual- 
la sudafricana, disputeno il 
loro ultimo incontro proprio 
contro і « Barbarlans ». 

In saguito, la squadra scio- 
glie i renghi... fino all'anno 
seguenta. 


| « LEONI » 


| «Laonl» sono una selazio- 
na di tranta giocatori ingle- 
si, scozzasi, gallesi a irlanda- 
si impegnati In tredizionali 
grendi tournée in Sudafrica, 
Australia e Nuova Zalanda. 
Praticamenta, si tratte dalla 
nazionale della Gran Breta- 
gna, con l'aggiunta dalla Re- 
pubblica d'Irlanda. 

| «Laoni» non giocano mai 
in Europa, ma soltento fuori 
dal vecchio continante. 


NI 


Gli altri quattro « Slam » por- 
tano le firme encore dell'In- 
ghilterra (1913), dalla Scozia 
(1925), dell'Ilenda (1948) е 
della Francia (1977). 


| « BARBARIANS » 


Il club più singolara dal 
mondo ё quallo dal « Barba- 
пеп »: non he soci, non ha 
giocatorl, non he sada socia- 
le, non ha numaro di telefo- 
no... Dal 1890, data di fonda- 
ziona dal «Berbarians» da 
parta di W. P. Carpmaal, un 
giocatore di Blackhaath, una 
dozzina di giocatori inglasi, 
scozzasi, gallasi a irlandesi si 
riunisca per scagliara una 
vantina di giocatori interna- 
zionali, quasi sampre « pesca- 
ti» nall'ambito dal più volta 
ricordato Torneo delle Cin- 
que Nazioni. 

La squadra dei «Barba- 
riens », così formata, gloce, 
nal parlodo di Natala a di 


Pasqua, una dozzine di incon- 
tri tradizionali. Sampra sacon- 
do la ferrea tradizione, la 
squadra in tournée In Gran 
Bretagna, qualla naozalanda- 
sa, quaila eustreliana a qual- 
la sudafricana, disputeno il 
loro ultimo incontro proprio 
contro i « Barbariens ». 

In saguito, la squadra scio- 
glie i ranghi... fino all'anno 
saguenta. 


| « LEONI » 


| « Laonl » sono una selezio- 
na di tranta giocatori ingle- 
5i, scozzasi, gallesi a irlande- 
si impagnati Іл tredizionali 
grendi tournéa in Sudafrica, 
Australia e Nuova Zalanda. 
Praticamente, si tratte della 
nazionale della Gran Brata- 
gna, con l'aggiunte dalla Ra- 
pubblica d'Irlanda. 

| «Laoni» non giocano mai 
in Europa, ma soltento fuori 
dal vacchio continenta. 


IL « PANEL » 


Il «panel» è la lista degli 
erbitri designati per dirigire 
gli incontri del Torneo delle 
Cinque Nazioni. All'inizio del- 
le steglone ogni federezione 
deve indicare tre arbitri: sa- 
ranno dunque quindici i diret- 
torl di gara che formerenno 
il « panel ». Dopo ciascun in- 
contro, l'arbitro riceve un vo- 
to da parte di una commlssio- 
ne di esperti. Il voto, espres- 
so in lettere dell'elfebeto, риф 
essere: A (mediocre), B (di- 
screto), C (buono), D (eccel- 
lente). Con troppe A, neturel- 
mente, sl finisce espulsi del 
« penel ». 


LO SCUDO 
DI BRENNO 


Questo Brenno (Brennus, in 
frencese) non ha niente a che 
fere con I| famoso capo dei 
Gelli che conquistò Rome nel 
IV secolo avanti Cristo e che, 
gettendo la propria spada sul 
piatto della bilancia per esi- 
gere dai Romani un supple- 
mento d'oro, pronunció le ce- 


lebre frase: «Vae victis! » 
(guei ai vinti). 
Lo scudo di Brenno é in 


realtà un oggetto d'arte (di 
une bellezza quantomeno di- 
scutibile) destineto e pre- 
miare ogni anno la squadra 
campione di Francia. Fu con- 
segneto elle prime squedre 
che si fregió del titolo (il 
Racing Club, che il 20 marzo 
1892 batté lo Stede Frengeis 
per 4 a 3) dell'arbitro dell'in- 
contro; un erbitro illustrissi- 
mo: il barone Plerre de Cou- 
bertin. 
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Lo scudo è opere di un inci- 
sore di 22 anni (all'epoca... 
dell'incisione), Charles Bren- 
nus, nemmeno lontanissimo 


parente del Brenno della spa- 
da.. 


PARENTI 
VICINI E LONTANI 


Imparentati In qualche modo 
con il clessico rugby a quin- 
dici, soprattutto per parte di... 
pallone ovale, ci sono, oltre al 
rugby americano o, piü pro- 
priamente, football (giocato 
de squedre di undici elementi 
ciascune), il football canade- 
se (molto simile al preceden- 
te, me con dodici giocatori e 
campo più corto e più lar- 
go) e il football australiano 
(gioceto su un cempo ovele 
da squadre di diciotto gioca- 
tori che vestono una curiosa 
meglia senze meniche). Pe- 
rente strettissimo del rugby 
tradizionale è, infine, il « rug- 
by leegue », molto simile el 
precedente  (chlemato pro- 
priamente «rugby union »), 
ma gioceto de squedre di 
tredici elementi. 


AUSTRALIA 


LE TOURNÉE 


| grandi momenti del rugby si 
esprimono, oltre che nel Tor- 
neo delle Cinque Nazioni, ne- 
gli incontri organizzati nel 
corso delle varie tournée. 

Tournée in Europa sono ef- 
fettuate delle nezioneli di 
Nuova Zelanda. Australia e 
Sudafrica. | « Leoni » britan- 
nico-irlandesi e la nazionale 
di Francie rendono, a loro 
volta, visita a queste squadre. 
Di norma, le formazioni in 
tournée disputano numerosi 
incontri, ma lo scopo princi- 
pale è quello di vincere un 
« test-match », ovvero un in- 
contro che la squadra... viag- 
giante dispute contro la na- 
zionale del paese visitato. 

Anche le squadre di Argenti- 


SUDAFRICA 


na e Giappone effettueno del- 
le tournée, ma, al fini dell'im- 
portanza  rugbystica, sono 
considerate nazioni di secon- 
do piano, così che i loro in- 
contri non troveno epazio nel- 
la rigorosa tradizione di que- 
sto sport. 

Non tredizionele, enche se 
si sta sempre più affermando, 
è pure il Campionato d'Euro- 
pa (al quale partecipe l'Italia), 
snobbato da molte grandi po- 
tenze, ma caratterizzato dalle 
presenze di nazionali... emer- 
genti, come quella assai forte 
dell'Unione Sovietica. 
Tornando alla tradizione, ec- 
co le caratteristiche... coreo- 


grafiche delle squadre delle 
grandi tournée: 

AUSTRALIA - Maglia verde 
con bordi arancione, penta- 


MRI d 
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CR 


NUOVA ZELANDA 


loncini bianchi e celze verdi 
con rievolti erancione. Nel- 
lo scudetto, l'embleme della 
squadra: la wallebia, piccolo 
cenguro australiano. 

SUDAFRICA - Maglia verde 
con risvolti color oro, panta- 
loncini bianchi, calzettoni ver- 
di con risvolti color oro. L'em- 
blema è costituito da uno 
springbok, piccola entilope 
dell'Africa australe. 

NUOVA ZELANDA - Maglia 
nera, pantaloncini neri, cal- 
zettoni neri (di qui il sopren- 
nome di «АП Bleck», tutto 
nero, deto elle squedre). 


L'embleme di queste femo- 


bienchi (colore dell'Inghilter- 
ra), calzettoni blu (colore del- 
la Scozie) con risvolti verdl 
(colore dell'Irlanda). L'emble- 
ma é composto da quattro 
simboli, quelll delle quettro 
nazionell che henno fornito i 
giocatori le tre piume di 
struzzo, le rose, il cardo e Il 
trifoglio. 


DEI VERI 
CANNONIERI 


Il celcio piazzato trasformato 
de meggior distenze Ө steto 
messo a segno dal sudafrica- 
no Duggie Morkel, con une... 


se equedra è une felce d'er- 
gento. 

« BARBARIANS » - Meglie e 
calzettoni ө righe orizzonteli 
blenche e nere, penteloncini 
blu marino. 

« LEONI » - Meglie rosse (co- 
lore del Gelles), penteloncini 
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cannonete di 91 metri. AI gel- 
lese Lewis Jones spette in- 
vece il primeto delle punizio- 
ne trasformete da più lonte- 
no: 77 metri. Per velutare le 
due imprese, bisogna tener 
presente che un cempo di 
rugby è lungo 100 metri. 


IL « VARSITY » 


Abbreviezione e contrezione 
di « University Match », « Var- 
sity» ё il nome di uno dei 
più  tredizionali incontri di 
rugby: quello che ogni secon- 
do martedi di dicembre vede 
schierate l'una contro l'altra, 
al Twickenham, in Inghilterra, 
le formazioni delle due cele- 
berrime università di Oxford 
e di Cambridge. 


LA ROTTURA 


Nel marzo del 1931, le tre fe- 
derazioni britanniche e quel- 
la irlandese сотипісагопо 
alla federazione francese la 
decisione di interrompere 
qualsiasi relezione. 

Sport dilettantistico per ec- 
celienza, il rugby frencese, 
vittima del suo stesso slan- 
cio, era in effetti scivolato in 
une sorta di professionismo 


che non poteve in nessun 
modo essere tollerato dei 
rugbysti delle isole britanni- 
che. 

La rottura durò fino al 1939, 
ma, a causa dello scoppio 
della seconde guerra mondia- 
le, bisognò attendere che 
questa fosse conclusa per po- 
ter riprendere a ranghi com- 
pleti il Torneo delle Cinque 
Nazioni, che per un po' era 
stato.. a quattro. 


IN TELEVISIONE 


Se evete un televisore (meglio 
зе a colori), non perdete l'oc- 
casione di assistere agli in- 
contri del Torneo delle Cin- 
que Nazioni che ogni tanto 
la televisione italiana tresmet- 
te. Godrete di uno spettacolo 
eseltente, de... pelle d'oca, e 
capirete tutte l'essenza di 
questo entusiasmante sport 
maschio, ma leale 
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BASKET 


Un incontro di basket (o pal- 
lacanestro) si disputa tra due 
squadre con cinque giocatori 
sempre in campo, su un terre- 
no rettangolare di 28 m x 15 
m al massimo a di 24 m x 13 
m al minimo. Ogni squadra 
dave lanciare il pallone (cir- 
conferenza tra 75 e 78 cm, 
peso tra 600 e 650 gr) nella 
porta avversaria, costituita 
da un «canestro» con dia- 
metro di 45 cm, sospeso su un 
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tabellone a m 3,05 dal suolo. 
Vince l'incontro (composto di 
due tempi di 20 minuti di gio- 
co affettivo) la squadra che 
realizza più punti: ogni cane- 
stro vale dua punti se cen- 
trato durante il gioco, un pun- 
to se realizzato con un tiro 
libaro. Non è ammesso il pa- 
reggio: in caso di parità ven- 
gono disputati uno o più tem- 
pi supplementari, finché la pa- 
rità non è rotta. 


FIOCCO AZZURRO 


Mentre i grandi giochi di 
squadra moderni sono il frutto 
di una lunga evoluzione di 
antichi giochi le cui origini si 
perdono nella notte del tempi, 
il basket può vantare una da- 
ta e un luogo di nascita in- 
contestabili. La pallacanestro 
è Infatti nata il 20 gennaio del 
1892 (non ha quindi ancora 
novant'anni) a Springfield, nel 
Massachusetts, uno degli sta- 
ti degli Usa. 


UN GENIALE 
INVENTORE 


Il basket è stato inventato da 
un canadese, James A. Nai- 
smith, che, dopo gli studi re- 
ligiosi, invece di diventare 
prete, accettò l'incarico di 
direttore delle attività sporti- 
ve della Young Men's Chri- 
stian Association (Associazio- 
ne dei Giovani Cristiani, 
YMCA) di Springfield. 


UNO SPORT 
PER L'INVERNO 


Durante i freddi inverni del 
Nord-Est degli Stati Uniti bl- 
sognava tener occupati gli 
atleti e mantenerli in forma, 
visto che non potevano usare 
i campi di baseball e di foot- 
ball. Siccome a nessuno pla- 
ceva la noiosa attività di pa- 
lestra e non era possibile al- 
lora giocare al coperto (come 
si fa oggi) i grandi sport tipl- 
ci dell'aria aperta, bisognava 
trovare qualcosa che fosse in 
qualche modo allettante e che 
si potesse svolgere ai chiuso 
e senza danni. 


PRINCIPI DI BASE 


James Naismith si pose al la- 
voro, mettendo per iscritto al- 
cuni principi basilari dei nuo- 
vo gioco, che: 

€ doveva permettere un gio- 
co collettivo, pur svolgendosi 
in uno spazio ristretto; 

€ doveva avere un pallone o- 
riginale, diverso da quello del 
calcio e del rugby; 

è doveva limitare le corse, a 
causa delle ridotte dimen- 
stoni del campo; 

® doveva rendere superflui i 
contatti troppo violenti, per 
evitare incidenti; 

€ doveva avere un sistema 
del tutto particolare per rea- 
lizzare 1 punti, sempre in fun- 
zione delle ridotte dimensioni 
del campo. 
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IDEA LUMINOSA 


James Neismith avrebbe pen- 
sato perecchio, prima di ave- 
re il clessico colpo di genio 
che avrebbe dato vita a uno 
degii sport più popolari del 
mondo. 

All'inizio, si orientó sulle por- 
te dell'hockey, le cui ridotte 
dimensioni ben s! adattavano 
a una palestra. Ma, volendo 
quelcosa di originale, scertò 
l’idea. 

Pensò allore e une porte ariz- 
zontale: una specle di scatole 
posta e ciascune estremità 
della palestra e nelle quele | 
giocetori evrebbero dovuto 
gettere o deporre 11 pallone. 


Ben presto però ei eccoree 
che esisteva una difesa as- 
solute per questo tipo di gio- 
co: serebbe besteto che | dl- 
fensori si fossero schierati co- 
me un muro a difesa della 
propria scatola, per annullare 
del tutto il gioco. 
Fu e questo punto che nella 
mente di Naismith si accese 
le lampadina del genio: per 
segnare une rete, | giocetori 
avrebbero sì dovuto mettere 
le pella In une scatola, ma in 
une scatola sopragleveta, so- 
spesa molto in alto rispetto al 
pavimento! 
Ere nato un nuovo gioco: quel 
gioco che рїй tardi si sarebbe 
chiemato besket. 
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LA PALLA 
NEL PANIERE 


li 20 gennaio 1892, паа pele- 
stra della YMCA Training 
School di Springfield, Jamas 
Naismith spiagò ai suol ellie- 
vi, divisi in due squadra di no- 
va alamanti, le regole fonda- 
mentali dal gioco e la condot- 
ta da tenera per riuscira a 
mandara le pelle in due... pa- 
nieri da pescatora cha erano 
steti fissati alla balaustra su- 
periori della pelestra da parta 
del bidello. Bidello che non 
ere riuscito a trovare niant'al- 
tro che assomigliessa di più 
alla famose scatola immagl- 
nate de Naismith. 

IF primo incontro di pellaca- 
nastro fu dunque un match dl 
palla... nel paniera! 


IL CANESTRO 


Soatituito il paniera con un 
canestro («baskat», in in- 
glese), il nuovo gioco ebbe 
subito un successo folgoran- 
te. Nel 1893, uno degli alliavi 
di Naismith, Frenk Mehan, 
proposa, dopo cha l'invantore 
avava rifiuteto di chlemara il 
gioco « Naismith-ball », dl bet- 
tezzerlo « basket-ball ». 

In pochi anni Il basket-bell (0, 
più samplicementa, baskat) e- 
vrebba Inveso tutti a quattro 
i punti cardinali degli Statl 
Uniti. 


BISOGNAVA 
PENSARCI! 


Il paniare, nel corso degli an- 
ni, si tresformò in un anallo 
metallico al quele ere stata 


atteccata una rete. Ma conti- 
nuava a dara non pochi grat- 
tacapi. Dopo ogni punto, in- 
fatti, bisognava salira a ri- 
prendere il pallone, serven- 
dos| di una scele installata 


permenentamanta dietro il ta- 
ballona. 

Molti Inventori misero a pun- 
to уеп sistami par... rastituira 
Il pellona il più rapidamente 
possibile, ma nassuno dlede 
| frutti spereti. 

Finelmanta, un glorno del 
1912, vent'anni dopo l'inven- 
zlone dei gioco, un castista 
di cul le storia non ha consar- 
veto Il noma ebba la sampli- 
cissima idea di tegliare il fon- 
do dalla reta. 

Quesi ovvio, vero? Certaman- 
te.. ma bisognava ancha 
pensarcil 
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LE GRANDI DATE 


€ In Europa, il primo incon- 
tro-esibizione di besket ebbe 
luogo in una palestra di Pa- 
rigi alla presenza del berone 
Pierre de Coubertin. 

ө ll nuovo gioco apparve per 
la prime volte in Russia, e Pie- 
troburgo, nel 1906, importeto 
da un intermedierio delle 
ҮМСА. 


® Dopo l'Europa, il beeket 


parti alle conquista dell'Asla, 


ricevendo in India, Giappone 
e Cina un'accoglienza davve- 
ro trionfale. 

® || basket ebbe un regola- 
mento velido In tutto 11 mon- 
do solo quarant'anni dopo la 
nascita, quand'ormai era af- 
fermato quasi dappertutto da 
parecchi decenni. In effetti, 
solo nel 1932 fu creeta, con 
lo scopo di far applicere o- 
vunque i regolementi, le pri- 
ma federezione internaziona- 
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le di questo sport di squedra. 
* Quattro апп! dopo, nel 
1936, il gioco approdó alle 
Olimpiadi, dove era già stato 
ospitato sporedicemente nel 
1904. 


UN... CANESTRO 
DI PROIBIZIONI 


Nato come pessatempo per 
mantenere In movimento e 
quindi in forma i giocatori di 
football e di beseball duren- 
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te l'inverno, il basket non a- 
veva in origine un regola- 
mento troppo particolareggle- 
to. 

Ogni momento del gioco e- 
ra disclplinato sulla base dei 
semplici principi enunciati 
da Jemes Naismith (porta o- 
rizzontale e posta In alto; nes- 
sun contatto volonterio tre i 
giocatori). Me queste fese du- 
rò poco: diffuso rapidemente 
e in meniere notevole, il be- 


sket venne ben presto consi- 
derato un gioco vero e pro- 
prio e non un ripiego per le 
giornete fredde. Vennero così 
impiegate strategie e tecni- 
che di ogni genere, molte del- 
le queli, approfittando della 
lacunosità del regolemento, 
finirono per der sl le vittoria 
alle squedre che le adottava- 
no, ma anche per sneturare 
il gloco, Così, per correre ai 
ripari, il regolamento del ba- 
sket è endeto sempre più in- 


n 
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fittendosi di norme, tra le 
quali un numero Impressio- 
nente di divieti. 

È perchè ere un gioco trop- 
po semplice che li besket è 
diventeto complicetol 

Oggi, la maggior perte delle 
sottigliezze del gloco stugge 
agli spettatori non abbastan- 
za preparati. Il basket, per 
esemplo, è uno del росћіѕ51- 
mì sport di squadra per il 
quale abblano valore nozioni 


temporali diverse dalla durata 
della partita; ecco quali: 

® un giocetore non può ste- 
re per più di tre secondi nel- 
l'area di tiro avversaria sen- 
za |i pallone; 

® i giocatori non possono 
trettenere il pellone in meno 
per più di cinque secondi; 

® ogni squadra non può con- 
servare per più di dieci se- 
condi il pallone nella propria 
zone di difese; 

® une squedre non può con- 


servare il pallone per più di 
trenta secondi senza effettue- 
re un tentetlvo di tiro a ca- 
nestro (tre gli ufficleli di gara 
c'è un cronometriste Inceri- 
cato eppositamente di con- 
trollare l'applicazione di que- 
ste norme). 

Come si puó facilmente im- 
maginare, non dev'esser dev- 
vero un gloco de ragazzi valu- 
tere pochi secondi durante 
una concitete fese di gioco! 
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1 GIGANTI 


Апсһа sa una moltitudina di 
ragola ha via via modificato le 
fisionomia dal gioco di Jamaa 
Nalsmith par potar dera pos- 
sibilità uguali a tutti i gioca- 
torl, rasta una carattaristica 
cha non potrà mai assara 
cambieta. Da quando a Nal- 
smith vanna la ganiela Idaa 
di alavara la porta, fu fatala 
cha il suo gioco sarabba di- 
venuto, prima o poi, uno sport 
di giganti. 

Gli stetunitanal hanno stabili- 
to, dopo attanti studi, la miau- 
ra cha dovrabbaro avara 1 
giocatorl di un idaala quintat- 
to di basket: 

per gii uomini: 

ragista dal gioco: 1,95 m 
astarni a attaccanti: 2,05 m 
pivot (11 glocatora cantrala 
attorno al quala ruota tutto il 
gioco): almano 2,10 m 

per le donne: 

ragista dal gloco: 1,80 m 
astarni a attaccantl: 1,90 m 
plvot: almano 1,90 m 


Nall'ultimo dacannio, proprio 
a causa dall'altazza sono sta- 
ta falsate tutta la grandi com- 
petizioni intarnezionali tam- 
minili: la formaziona sovlati- 
ca, Infatti, è divantata pratica- 
mente imbattiblla da quando 
schiara In campo la glganta- 
sca Samanova, 2,10 m par 110 


kg: ia misura di un pivot... * 


meschlo! 


I DUE BASKET 


П baskat è oggi diviso, su 
scala mondiala a par quanto 
riguarda gli uomini, In dua 
grandi raggruppemanti: da u- 


146 


na parta il baskat cosiddatto 
dilattantistico (cha è Il solo 
ammasso ella Olimpiadi), dal- 
l'altra parta il baskat profas- 
Sionistico amaricano. 

Gli Stati Uniti, patria dai gio- 
со, na rastano tuttora la 
«fabbrica » più attiva. | caati- 
sti amaricani sono | migliori 
dal mondo a guadagnano ci- 
fre altissima, sia giocando nai 
campionati dal ioro paasa, sia 
accattando la offerta dalla so- 
ciatà stranlara cha sperano, 
attravarso il loro ingagglo, di 
potenziara la qualltà dal pro- 
prio gioco. 

A livallo dilattantistico, da 
quando |! baskat è stato insa- 
rito nel progremma olimpico 
(Barlino, 1936), la formazio- 
na dagli Stati Uniti {cha è 
una salaziona dalla migliori 
} squadra unlvarsitaria) ha per- 
so un solo incontro - a In 
condizioni piuttosto discutibili 
- па! 1972, a Monaco, contro 
l'Uniona Soviatice. 

A iivallo profasaionistico, il 
valora del giganti amarlcanl 
è ancora supariore, ancha sa 
gli Stati Unltl non partacipa- 
no al campionati dal mondo 
con una squadra raalmanta 
compatitiva. 
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ne parte |! besket cosiddetto 
dilettentistico (che è li solo 
ammesso alie Olimpledl), del- 
l'altre perte il besket profes- 
sionistico emericeno. 

Gli Stati Uniti, petrla dei gio- 
co, ne resteno tuttore le 
«fabbrica » più ettive, | cesti- 
Sti emericeni sono | migliori 
del mondo e guedegnano ci- 
fre eltissime, sie giocendo nei 
cempioneti del loro peese, sie 
eccettando le offerte delle so- 
cietà stranlere che spereno, 
ettreverso il loro ingegglo, di 
potenzlere la quelità del pro- 
prio gioco. 

A livello dilettentistico, de 
quendo Il basket è stato inse- 
rito nel programme olimpico 
(Berlino, 1936), la formazio- 
ne degli Stati Uniti (che à 
una selezione delle migliori 
squadre universitarie) he per- 
so un solo Incontro — e in 
condizioni piuttosto discutibili 
= nel 1972, e Monaco, contro 
l'Unione Sovietice. 

A ilvello professionistico, il 
velore del giganti americeni 
è encore superiore, anche se 
gli Steti Uniti non pertecipe- 
no ei cempionetl del mondo 
con una squedre reelmente 
competitiva. 


IMPRESE LEGGENDARIE 


Il basket professionistico ste- 
tunitense riunisce i migliori 
giocatori del mondo (il set- 
tanta per cento sono dl colo- 
re), autori di prestazioni alcu- 
ne delle quali sono diventate 


addiritture leggendarie. 


Jeckie Jackson, per esempio, 
riusciva a mettere una mone- 
ta de un querto di dollaro 
{grende più o meno come le 
nostre 200 lire) sul bordo su- 
perlore del tebellone, e circa 
quattro metrli del suolo; natu- 
relmente, senza scele... 


seltando! 
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Eerl Manigault riuscive, in un 
solo salto, a mettere in cane- 
stro il pallone con la mano 
destra, a riprenderlo con la si- 
nistra e e rimetterlo nuove- 
mente in cenestro. 

Nel 1958, tra il 18 marzo e il 9 
eprile, Bill Sharmann ha mes- 
so a segno 56 tiri liberi con- 
secutivi senza sbagliarne nes- 
suno. 

Nel 1972, In occasione dell'in- 
contro Milwaukee-Kentucky 
Colonels, si trovarono di fron- 
te quelli che sono unenime- 
mente considereti | due più 
grandi glocetorl del mondo: 
Lew Alcindor, 2,19 m, e Artis 
Gilmore, 2,20 m. 


IL MUSEO 
E LE SCARPE 


Se vi piace Il basket e vi ca- 
pita di passare dalle parti di 
Springfield, non dimenticate 
di fare una visita alla YMCA 
Training School, dove potrete 
ammirare, ospitato addirittu- 
ra su due piani, il Museo del 
Basket. Qui vi racconteranno 
la meravigliosa storia del gio- 


co inventato da James Nai- 
smith, vi faranno vedere alcu- 
ni preziosi « cimeli » dell'epo- 
ca pionieristica e, forse, vi 
parleranno di un altro record 
del basket: quello delle scar- 
pe più famose del mondo. U- 
na recente indagine di mer- 
cato ha infatti accertato che 
Queste calzature sono le più 
diffuse tra i giovani del no- 
stro pianeta. 
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William J. Morgan, direttore 
delle ettività sportive delle 
YMCA dl Holyoke, centro elle 
periferie nord di Springfield, 
le ormel ben note petrle del 
besket, decise un glorno di 
Imitere Il suo college Jemes 
Nelsmith. 

Non ere un'imprese de poco: 
S| tretteve nuovemente d'In- 
ventare un gloco de pelestre 
per tener occupeti e In forme 
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PALLAVOLO 


gli etleti durente i mesi inver- 
neli. Per di più, il besket ere 
già steto inventeto de tre en- 
ni, coslcché William J. Mor- 
gen, oltre ai problemi che e- 
vevano engustleto Il suo col- 
lega Nalsmith, aveve anche le 
preoccupazione di fere quel- 
cose di nettemente diverso. 

E diverso fu. Mentre Nelsmith 
si ere isplreto In quelche mo- 
do el celcio, Morgen sl ispirò 


el tennis, ideando un tennis 
e squedre, gloceto con le me- 
ni al posto delle recchette, 
con un pellone invece che 
con une pelline e con le rete 
poste più In alto. 

Le prime pertite del nuovo 
gloco fu disputete in un glor- 
no dell'inverno del 1895: Wil- 
Пет Morgan fece tendere une 
rete da tennis In mezzo elle 
pelestre delle YMCA dl Ho- 


lyoke, divise | suoi ellievi in 
due squadre, splegó loro le 
regole, modellate su quelle 
del tennis, e lencló In mezzo 
ei giocetori Il pallone (che per 
quello scontro ineugurele non 
fu eltro che le cemera d'arie 
d'un pellone de besket). 


SFORTUNA 
D'UN NOME 


Per ragioni che le storia spor- 
tive non ci he tramendato, 
Morgan chiemò il suo gloco 
con un nome frencese, ispire- 
to senze dubblo el vicino Ce- 
neda frencese, « minonette » 
Ma il nome non portó fortuna 
el nuovo sport, il secondo In 
ordine dl tempo e essere ste- 
to « inventeto » 

Infetti, contrariemente el be- 
sket, le « mInonette » restò e 
lungo confinete nelle pelestre 
delle YMCA di Holyoke, vitti- 
ma forse enche del suo no- 
me, non molto ellettente e, 
probabilmente, enche di diffi- 
clle pronuncie de perte dl 
glocetori di lingue Inglese. 
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al tannis, ideando un tannis 
a squadre, giocato con la ma- 
ni al posto dalle racchette, 
con un pallona invace cha 
con una pallina a con la rete 
posta più In alto. 

La prima partita del nuovo 
gioco fu disputate in un glor- 
no dall'Invarno del 1895: WII- 
llam Morgan feca tandere una 
reta da tennis in mezzo alla 
palastra della YMCA d! Ho- 


lyoke, divise i suol allievi in 
dua squadra, spiegó loro le 
regole, modeilate su qualla 
del tannis, e lanciò In mazzo 
al giocatori Il pallone (che per 
quello scontro inaugurale non 
fu altro che la camera d’aria 
d'un pallone da basket). 


SFORTUNA 
D'UN NOME 


Per ragioni che la storia spor- 
tiva non cl ha tramandato, 
Morgan chiamò il suo gioco 
con un nome francasa, ispira- 
to senza dubbio al vicino Ca- 
nada francesa, « minonetta » 
Ma il nome non portò fortuna 
al nuovo sport, il secondo in 
ordine di tempo a assere sta- 
to « inventato ». 

Infatti, contrariamente al ba- 
sket, la « minonette » rastò a 
lungo confinata nella palestra 
della YMCA di Holyoke, vitti- 
ma forse anche del suo no- 
me, non molto allettante e, 
probabilmenta, anche di diffi- 
clla pronuncia da parte di 
glocatori di lingua Inglese. 


ALLA CONQUISTA 
DELLE SPIAGGE 


Nel 1904, nove anni dopo la 
nascita, la « minonetta » era 
un gioco quasi sconosciuto. 
Fu proprio in quell'anno che 
qualcuno faca notare come il 
nuovo gioco di squadra por- 
tasse un nome più adatto a 
un prodotto di bellezza che a 
uno sport. Fu così deciso di 
cambiargli noma а, slccoma 
lo scopo dal gioco ara «to 
volley the ball back and forth 
ovar tha nat» (far volara Il 
pallone avantl a Indlatro, so- 
pra la rete), « volleyball » (pal- 
lavolo, in Itallano) fu la nuo- 
va danominaziona. 

Grazie al nuovo nome, la pal- 


lavolo registrò un certo suc- 
casso, ma il dacollo vero e 
proprio sarebbe partito non 
dalle palestre, ma dalle spiag- 
ga. 

Quanti praticavano la palla- 
volo, infatti, si accorsero che 
era facilissimo allestire un in- 
contro sulla spiaggia, dove 
bastava tendere una corda 
tra due pali e tracciare il cam- 
po sulla sabbia (fondo parti- 
colarmente adatto per attutire 
gll effetti di aventuali cadute). 
А poco a poco, la pallavolo 
divenne uno dei giochi da 
spiaggia più praticati (e lo è 
tuttora), diffondendosi un po' 
dovunqua. Finita la... villeg- 
glatura, tornò così in palestra 
molto più forte di prima! 


PRIMO POSTO 
NEL MONDO 


Bisognò attendere fino al 1947 
perché la « minonette » di Wil- 
liam 4. Morgan, divenuta in- 
tanto pallavolo e... cinquanta- 
duenne, avesse la sua fede- 
razione internazionale. Quat- 
tordici paesi (oltre all'Italia, 
Il Belgio, il Brasile, la Ceco- 
slovacchia, l'Egitto, Іа Fran- 
cia, la Jugoslavia, l'Olanda, la 
Polonia, il Portogallo, la Ro- 
mania, gli Stati Uniti, l'Unghe- 
ria e l'Uruguay) furono i pro- 
motori della nuova fadarazio- 
ne, il cui primo апо fu la п- 
chiesta di ammissione della 
pallavolo a! Giochi Olimpici. 
L'ammissione, anche se non 


subito, fu concessa a, dal 
1964, a Tokyo, anche il gioco 
di Morgan è diventato sport 
olimpico. 

Oggi, con 65 milioni di tessa- 
rati in tutto il mondo, la palla- 
volo è lo sport più praticato; 
un po' più del basket e molto 
più del calcio (30 milioni di 
tesserati) 

АІ successo contribuiscono, 
In maniera sostanziosissima, 
le donna, cha hanno trovato 
in questo sport un gioco con- 
geniale, sia per l'assoluta 
mancanza di violenza {la pal- 
lavolo è l'unico sport colletti- 
vo dove le due squadre sono 
separate in tutte le fasi), sia 
par l'eleganza dei movimenti 
più d'agilità cha di forza. 


PRIMO POSTO 
NEL MONDO 


Bisognó attendere fino al 1947 
perché la « minonette » di Wil- 
liam J. Morgan, divenuta in- 
tanto pallavolo e... cinquanta- 
duenne, avesse la sua fede- 
razione internazionale. Quat- 
tordici paesi (oltre all'Italia, 
Il Belgio, il Brasile, la Ceco- 
slovacchia, l'Egitto, la Fran- 
cia, la Jugoslavia, l'Olanda, la 
Polonia, il Portogallo, la Ro- 
mania, gli Stati Uniti, l'Unghe- 
ria e l'Uruguay) furono i pro- 
motori della nuova federazio- 
ne, il cui primo atto fu la ri- 
chiesta di ammissione della 
pallavolo al Giochi Olimpici. 
L'ammissione, anche se non 


Subito, fu concesse e, dal 
1964, a Tokyo, anche il gioco 
di Morgan è diventato sport 
olimpico 

Oggi, con 65 milioni di tesse- 
rati in tutto il mondo, la palla- 
volo é !o sport piü praticato; 
un po' più del basket e molto 
più del calcio (30 milioni di 
tesserati) 

Al successo contribuiscono, 
In maniera sostanziosissima, 
le donne, che hanna trovato 
in questo sport un gioco con- 
geniale, sia per l'assoluta 


mancanza di violenze (la pal- 
lavolo è l'unico sport colletti- 
vo dove le due squadre sono 
separate in tutte le fasi), sia 
per l'eleganza dei movimenti 
più d'agilità che di forza 


IL BALLETTO 
DELLA BATTUTA 


Pur assando un gloco rago- 
lamantato con praciaiona, la 
pallavolo è tuttavia uno sport 
In avoluzione, con regole che 
non sembrano ancora asaare 
definitive, Sarà l'esperienza a 
suggerire le modifiche più op- 
portuna. 

Attualmente, Il gloco si svolge 
su un campo rattangolara lun- 
go 18 m e largo 9, diviso In 
dua semicampi da una rata 
sospesa a 2,43 m dal suolo 
per le partite maschili a a 
2,24 m par qualla famminill. 
La palla, che dev'essere di 
colora chlaro, pesa dai 260 
al 280 gr e ha una clrconfe- 
renza compresa tra | 85 e 1 
68 ст, 

Ogni squadra è composta da 
un masaimo di dodici gloca- 
torl, di cui sal obbligatoria- 
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menta sampre in campo. 
Nelle competizioni intarnazio- 
nall gll incontri sl disputano 
al meglio di cinque partita. O- 
gni partita (o eet, per dirla al- 
la tennista) è vinta dalla squa- 
dra che per prima raggiunge 
i 15 punti, con un vantaggio 
di almeno due punti sull'av- 
versaria; sa la partita è in pa- 
rità, sl continua a giocare fin- 
ché una delle dua aquadra 
non aopravanza l'altra di due 
punti. 

Scopo dal gioco è rinviare la 
palla al di là della rete e in 
modo cha cada entro | limiti 
dal campo avvarsarlo. Se una 
squadra non riesce a rinviara 
la palla o non la rinvia corrat- 
tamente, commette un fallo: 
se é alla battuta, parda la pal- 
la, se non é alla battuta, per- 
da un punto. Puó fare punti, 
Infatti, solo la squadra che 
batte; la squadra cha riceve 


può invece tentare di conqui- 
stere le palle, pessendo соз! 
alla battute e alla possibilità 
di fare punti. 

Alla battute s! alterneno tutti 
i glocatori. Ogni giocatore 
serve la palla finché la squa- 
dra ne conserva Il possesso. 
Quando le squadra riacqui- 
sterà || diritto ella battuta, la 
Stessa sarà effettuata da un 
eltro giocatore, scelto non e 
caso ma In base alle rotazio- 
ne ordinata di tutti i giocatori 
della squadra (come Illustrato 
nello schama). 


PROBLEMI 
CON L'OROLOGIO 


Numerose modifiche del re- 
golamento della pallavolo so- 
no attuelmente allo studio. Si 
parla, per esemplo, di alzare 
la rete, ormai non più... all'al- 
tezza dei giocatori da quando 
questa disciplina è diventata 
un grande sport Intarnazlo- 
nale. 

Ma, soprattutto, sì cerca un 


sistema per inquadrare in 
temp! prestabiliti la durata 
degli incontri. In teorie, una 
partita di pallavolo può dura- 
re un'eternità, sia per la ne- 
cessità di chiudere ogni set 
con almeno due punti di van- 
taggio, sia per le regola che 
consente di far punti solo 
quendo sl А alla battuta. In 
effetti, anche se nessun in- 
contro si è mai prolungato a 
tall estremi limiti, non è rero 
il caso di match che supera- 
no le tra ore o, per contro, 
che durano troppo poco, per- 
chè il disequilibrio di valori 
in campo permette a una 
squadra di sbarezzarsi del- 
l'altra in pochissime battute. 
Per evitare gll inconvenienti 
legati alla «durata misterlo- 
ва», che le alleneno anche 
il favore della televisione (che 
per esigenze di programma 
deve contare su tempi fissi), 
la pallavolo dovrà dunque prl- 
ma o poi dersi davvero una 
regolata ai tempi... 
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PALLAMANO 


La pallamano, gioco di squa- 
dra ospitato nel programma 
olimpico, è neta ufficialmente 
nel 1925, quando in Germania 
furono per la prima volta co- 
dificata le ragola di un gioco 
che si ispirava ad altri giochi 
più o mano simili che de tem- 
po si praticavano in Europa, 
soprattutto nella caserme, co- 
те il « pallone militara » fran- 
cese, la « palla in porta » ta- 
desca a l'« hazana » cacoslo- 
vacca. 

Il gioco, che In origine era 
praticato esclusivamente al- 
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l'aria aparta, ebba il nome di 
« handball » (pallamano), no- 
me tedesco a che coma tala 
dovrebbe essere pronunciato 
(con l'«a» pronunciata così 
com'è, a non trasformeta in 
una spacia di «о» coma nei 
nomi football, basebell, cha 
sono inveca inglesi). 

Ricalcata in tutto e per tutto 
sulle... orme del calcio, la pal- 
lamano utilizzava gli stassi 
campi, la stassa porta, la 
stessa regola, la staasa no- 
menclature del celclo (per- 
sino gli undici glocatori eve- 


vano gli stessi nomi, ruolo per 
ruolo, di quelli del gioco del 
pallone). Un solo termine 
cambiava, ovviamente: dove 
nel calcio si parlava di piedi, 
nella pallamano di doveva in- 
tendere mani (e viceverse). 
Cosi, come nel calcio i! por- 
tiere era Il solo giocatore au- 
torizzato a servirsi delle meni, 
nella pallamano il portiere e- 
re il solo giocetore eutorizza- 
to a servirsi dei piedi. 

Fu in questa veste, presa a 
prestito dal calcio, che le pel- 
lamano fece la prima com- 
perse olimpica, nel 1986, ai 
Giochi di Berlino. 

Quello di Berlino fu un torneo 
davvero non molto denso di 
partecipanti: vi presero parte 
solo la Germania, l'Austria e 
la Svizzera, gli unici tre statl 
(confinanti) nei quali il nuovo 
gioco si era in qualche modo 
affermato. Vinse, davanti el 
proprio pubblico, la Germa- 
nia. 


PERDENDO 
SI... GUADAGNA 


Ma non era quella la palla- 
mano destinete el successo. 
Il gioco avrebbe dovuto per- 
dere qualche elemento, prima 
di guedegnere in popolerità. 
Di pellamano a sette si inco- 
minciò a parlare per la prime 
volte, intorno al 1930, in Sve- 
zia, dove il numero dei gioca- 
tori iu ridotto per un esigenze 
di natura pratica: contenere 
le dimensioni del campo di 
gioco per poterlo ospitare 
nelle palestre e renderlo così 
praticabile anche nei molti 
mesi di cattivo tempo. 


La versione della pallamano 
a sette giocetori sembrò ave- 
re più successo di quelle e 
undici, anche se ai campio- 
nati mondieli, dieputati a Ber- 
lino nel 1938, i partecipanti 
{quattro) furono solo uno di 
più di quelli iscritti due enni 
prima alle Olimpiadi. 

In effetti, bisognò ettendere 
la fine della seconda guerra 
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mondiale per vedere questo 
sport prendere un certo slan- 
cio, e, naturalmente, nella 
forma a sette, l'unica soprav- 
vissuta. 

Abbastanza diffusa nei peesi 
di lingue tedesca e in molti 
dell'Est europeo, la pallama- 
no trova per ora poco seguito 
in Italia, e ciò soprattutto per 
la scarsa vivacità del gioco, 
che elterne brevi momenti di 
eltissima spettacolarità a trat- 
ti piuttosto lunghi di gioco 
monotono. 
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DI NUOVO 
OLIMPICA 


Dimenticate dopo | Giochi dl 
Berlino del 1936, la palleme- 
no é tornete a essere sport o- 
limpico, ma nella versione a 
sette glocetori, ө pertire del 
1972, In occeslone dei Giochi 
disputati a Monaco. 

Il gioco attuele prevede un 
cempo di gara rettengolare, 
lungo 40 m e largo 20 m. Le 
porte, piazzate come nel cal- 
clo el centro di ciescuna li- 
nea di fondo, sono elte due 
metri e larghe tre e, come 
quelle del celclo, sono munite 
di une rete per trattenere il 
pallone. 

De notere come nelle pelle- 
meno, contrariamente alla 
magglor perte degli eltri sport 
{dal calcio, el rugby, ella pal- 
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lecenestro, eccetera), le mi- 
sure slano espresse in nu- 
meri tondi; questo perché il 
gioco è steto codificato in un 
paese ove vigeva Il sisteme 
metrico, così che le sue mi- 
sure non henno evuto bisogno 
di «conversione », come è 
invece accaduto per le misu- 
re di quei giochi che henno 
avuto origine іп paesi an- 
glosassoni dove non vigeva 
il sistema metrico. 

Tornendo el gioco, da notere 
come il pallone è Il più picco- 
lo (ma non il più leggero) tre 
quelli useti In sport di squa- 
dre: le sua circonferenza de- 
v'essere compresa tra 58 e 60 
cm per gli uomini e tre 45 e 
56 cm per le donne. Anche il 
peso è dlfferente a seconda 
del... sesso: i palloni usati dei 
maschi non possono pesare 
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meno di 425 gr e più di 475 gr, 
quelli useti delle donne non 
meno di 325 gr e non più di 
400 gr. 

Per quento riguerde le dure- 
ta, vi sono due tipi di incontri: 
quelli normali, erticoleti su 
due tempi di mezz'ore cle- 
Scuno, con intervello di dieci 
minuti, e quelll disputeti nel 
corso di tornei, con due tem- 
pi di un querto d'ore cieecu- 
no senza elcun intervello tra 
un tempo e l'eltro. 

Per gli incontri femminili, i 
tempi sono di venticinque ml- 
nuti (con dieci di intervello), 
oppure di dieci minuti e sen- 
za alcun intervallo {їп occa- 
sione di tornel). 

Durente il gioco, è consentito 
arrestare, prendere, tirere, far 
rimbalzare o colpire la peila 
in ogni modo e in ogni dire- 
zione, servendosi delle meni, 


dei pugni, delle braccie, del- 
le testa, del corpo, delle co- 
sce e delle ginocchia. Le pal- 
le può essere trettenute, me 
non per рій di tre secondi ed 
$ proibito fere piü di tre pas- 
si quando si è In possesso 
della pelle. 1 giocetori non 
possono toccere le palla piü 
volte di seguito, e meno che 
queste non ebbie tocceto il 
pavimento (palleggio), un al- 
tro giocatore o le porta 

In ogni metà del campo, due 
linee curve evidenzleno dei 
settori intorno a ciascune 
porte. 

Le prima linea, che sul terre- 
no eppare continue, iimita l'a- 
rea di porta. Nell'area di por- 
ta he diritto di... ebitazione 
il solo portiere: quelsiesi el- 
tro giocetore (ettaccante о 
difensore) vi si evventurl, lo fa 
abusivamente. 
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« Pretendaremo che gli olan- 
desl, che nel 1928 devono or- 
ganizzara le Olimpiadi, eriga- 
no una cetena di montagne? » 
Fu queste le polemice battuta 
con la quale Pierre de Cou- 
bertin, padre dei moderni Gio- 
chi Olimpici, accolse nel 1925 
le decisione del Comitato o- 
limplco internezionele di dar 
vita a da! giochi in veste in- 
vernele e riservati esclusiva- 
mente alle specialità del 
ghiaccio e dalla neve. 

Nonostente l'opposizione di 
Pierre de Coubertin e di quan- 
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ti come il famoso barone rite- 
nevano lo sci uno sport trop- 
po limitato geograficamente, 
anche i Giochi del freddo so- 
no riusciti a ottenere un suc- 
cesso sempre piü vasto, in- 
teressando concorrenti е 
spettatori anche di peesi non 
tradizionalmente ricchi di ne- 
ve. 

Le gare di sci sono divise In 
due grandi speclalità, che 
corrispondono a due modi dl- 
versi di concapire la neve e Il 
rapporto con le neture: lo sci 
nordico e lo ecl alpino. 


SCI NORDICO 


Lo sci nordico, che viene na- 
turalmente praticato anche al 
sud, deve il nome alle origini 
scandinave. Attualmente, so- 
no specialità nordiche il fon- 
do, il biathlon, Il salto e la 
combinata nordica. 


FONDO. || fondo è l'unice 
specialità dello sci nordico a- 
perta anche alle donne. Le 
gare di fondo possono esse- 
re а! due tipi individuali o a 
staffetta. Nelle prove indivi- 
duali, i concorrenti partono u- 
no alla volta, a intervalli di 30 


Secondi e vince l'atleta che 
copre |l percorso nel minor 
tempo. Le distanze individuali 
più consuete sono i 15, i 30 e 
i 50 km, per quanto riguarda 
gli uomini, e i 5 e i 10 km, 
per quanto riguarda le donne. 
Nelle gare di staffetta (4 x 10 
km per i maschi; 4x5 km per 
le femmine) i primi frazionisti 
partono, invece, simultanea- 
mente, cosi che risulta vinci- 
trice la squadra il cui ultimo 
Staffettista transita effettiva- 
mente per primo sotto lo stri- 
scione che segna il traguardo. 


BIATHLON. 1! biethlon, disci- 
pline d'origine militere, unisce 
due speclelità: Il fondo e Il 
tiro. Una gera di biethlon, in- 
fatti, sla essa individuale o u- 
na staffette, prevede che gli 
atleti copreno un certo per- 
corso, Intervalleto de quettro 
serie di tiri el berseglio con 
carebine. 

L'errore el tiro è penalizzato, 
coeì de influire sul tempo fina- 
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le del concorrenti. Nelle pro- 
ve di staffetta, ogni bersaglio 
manceto costringe l'atleta a 
compiere con gli sci un snello 
supplementare, con evidente 
denno in termini di tempo. 


SALTO. Preticato fin dalla 
notte del tempi... sciistici, Il 
salto è attualmente disputeto 
da due trampolini, uno di 70 
e uno di 90 metri, Ogni com- 
petizione ha valore in sé. Vin- 


ATTERRAGGIO 


ce l'etlete che in due salti ot- 
tiene da parte della giuria i 
punteggi più elti (el fini del 
punteggio, conta le distanze 
raggiunta e lo stile impiega- 
to). 


COMBINATA NORDICA. Le 
combineta nordica riunisce 
due specialità: il fondo (pro- 


va Sui 15 km) e il salto (dal 
trampolino di 70 m). | tempi 
della prova in linea vengono 
tradotti in punti e sommati a 
quelli ottenuti nel salto. 


SCI ALPINO 


Naturalmente, anche lo sci al- 
Pino vlene praticato al di fuo- 
ri della cerchia delle Alpi e 
anch'esso deve il suo nome 
al luogo d'origine. 

Le speclalità dello вс! alpi- 
no (sia maschili sia femmi- 
nili) aono tre: discesa, sla- 
lom speciale e slalom gigan- 
te. La combinata alpina non 


„1 
è una vera e proprie gara, me 
une classifica compilata їп, 
base ai risultati di altre gare. 


Lo slalom perellelo, nuove 

specialità che mette | concor- ^^ 
renti di fronte a due a due, 

non é ancora entrata nel pro- $ 


gramma olimpico. 


DISCESA. È la prova regina, 
le più spettacolare e anche la 
più pericolosa .Dura all'incir- 
ce due minuti su un percorso 
di oltre tre chilometri per gli 
uomini e di due per le donne 
Il disllvello va da 700 a 1000 
m per gli uomini e da 400 a 
700 m per le donne. Velocità 
medie di circe 100 km/h sono 
all'ordine del giorno, con pun- 
te di oltre 140 km/h. 


SLALOM SPECIALE. Si dispu- 
а su un percorso con disll- 


vello tra 140 e 200 m per gli 
uomini e tra 120 e 180 per 
le donne, disegnato соп 
« porte » costituite da paletti 
piantati nella neve a due a 
due. Ogni porta dev'essere 
larga trai 4 ei5 mele por- 
te non devono distare tra lo- 
ro meno di 75 cm e piü di 15 
m. Un percorso maschile de- 
ve avere tra le 55 e le 75 por- 
te; uno femminile tra le 40 e 
le 60. L'abbattimento dei pa- 
letti non comporte alcune pe- 
nalità, mentre il salto di una 
porta è causa di squalifica. 
Ogni gara è articolata in due 
prove: vince chi, nel totale 
delle due discese, Impiega il 
minor tempo. 


SLALOM GIGANTE. Anche lo 
slelom gigente si disputa su 


vello tra 140 e 200 m per gli 
uomini e tra 120 e 180 per 
le donne, disegnato соп 
« porte » costituite da paletti 
piantati nella neve a due a 
due. Ogni porta dev'essere ! 
larga trai4ei5 m e le por- 
te non devono distare tra lo- 
ro meno di 75 cm e piü di 15 
m. Un percorso maschile de- 
ve avere tra le 55 e le 75 por- 
te; uno femminile tra le 40 e 
le 60. L'abbattimento dei pa- 
letti non comporte elcune pe- 
nalità, mentre il salto di una 
porta à ceusa di squalifica. 
Ogni gara ё articolata in due 
prove: vince chi, nel totale 
delle due discese, impiega il 
minor tempo. 


SLALOM GIGANTE. Anche lo 
slelom gigente si disputa su 


due percorsi, con somma dei 
tempi. Le porte del gigente 
sono costituite da quattro pe- 
li, riuniti a due a due. Devo- 
no essere larghe non meno dl 
4 e non più di 8 metri e de- 
vono essere disposte in modo 
che tra une e l'altra ci siano 
almeno 5 metri. | dislivelli mi- 
nimi e massimi sono: per 1 
maschi 250-500 metri; per le 
femmine 200-450 metri. 


COMBINATA ALPINA. La 
combinata alpina è una gara 
« a tavolino », le cui clessifice 
è determinate dai risultati di 
due o tre prove tradotti in 
puntl. Al campioneti del mon- 
do il titolo della combinata 
è essegnato sulla base delle 
tre prove. Così enche alle 
Olimpiedi, ma in questo caso 
il titolo he solo valore mon- 
diale e non olimpico. 


DAL JET 
ALLE CAVERNE 


Oltre a queste prove, lo sci in 
discesa ne conosce una del 
tutto particolere, riservata ai 
cultori della velocità pura; si 
tratta del « KL », il chilometro 
lanciato, nel quale gli atleti, 
verl uomini-jet, si lanciano per 
pendii scoscesi alla ricerca 
di record sempre piü presti- 
giosi. Nelle prove del « KL », 
attuelmente disputate In due 
grandi piste (quelle del Pla- 
teau Rose, sopre Cervinla, e 
quella di Portillo, in Cile), i 
concorrenti, equipeggieti con 
meterieli speciali (in pertico- 
lare, gli sci sono molto lun- 
ghi), vengono cronometretl su 
un tretto di cento metri pre- 
ceduto da una lunge rincorsa 
e seguito da un ampio spezio 
di decelerazione. La media 
record, stebilita dallo statu- 


nitense Steve McKinley a Por- 
tillo, & di 222 km/h. 

Ma prima di divenire uno 
sport, e uno sport estremo, lo 
sci è stato per lungo tempo e 
per molti uomini l'unico mez- 
zo per muoversi velocemente 
sulla neve. Nel 1930, in Nor- 
vegia, furono scoperte delle 
Incisioni rupestri che mostre- 
veno degli entichissimi scia- 
tori, Nello stesso periodo, in 
Danimerca, furono rinvenuti 
del listelli di legno ricurvi, lon- 
tani parenti degli sci. Gli stu- 
diosi henno eppurato che In- 
cisioni e listelli curvi sono da 
collocare intorno el quinto 
millennio evanti Cristo! 

Per quanto riguarda l'inven- 
zione moderne degli sci, Nor- 
vegia e Svezia sono le più au- 
torevoll cendidete ella pater- 
nità, enche se in effetti gli sci 
non furono altro che 11 frut- 
to della necessità. 
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LA MARATONA 
DEL RE SCIATORE 


Nel 1520 lo sci entrò anche 
nella storia. In quell’anno, Gu- 
stav Vasa, il fondatore del- 
l'attuale ragno di Svezia, lot- 
tava per liberare il suo pae- 


se dall'occupazione della Da- 
nimarca, Durante le feste di 
Natala, sbarcato sagretamen- 
ta nella provincia dalla Da- 
lecarlia, cercò di sollevara gli 
abitanti contro gli invasori 
danasi. 

Non essendoci riuscito, sco- 
raggiato, prese un paio di sci 
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e, lasciata Mora, si mise in 
marcia per fuggire verso la 
frontiera norvegese 

Non era partito da molto, che 
i suoi cittadini ci ripansarono. 
Da Mora, allora, gli furono 
mandati dietro due sciatori, 
scalti fra i più forti. Ma an- 
che il buon Vasa non doveva 
assara nienta mala, sa è varo 
(tutto il racconto è leggenda- 
rlo) che fu raggiunto dai dua 
fraschi inseguitori solo 90 
chilometri dopo. 

Convinto a tornare indietro, 
Vasa si sciroppò altri 90 chi- 
lomatri sulla neve, prima di 
tornara a Mora, da dove sa- 
rebba scoppiata la rivoluziona 
che tre anni più tardi avreb- 
ba portato alla liberazione 
della Svezia. 

Nel 1922, quattro secoli do- 
po, un giornalista svadase, 
Anders Pers, ebbe l’idea di or- 
ganizzare una corsa di gran 
fondo tra la cittadine di Sa- 
len e Mora (85,8 km) per 
commamorare la grande im- 
prasa di Gustav Vasa. 

Qualla corsa è divenuta in sa- 
guito la più celebre prova di 
fondo, la famosa « Vasalop- 
pet» (la corsa di Vasa), che 
raduna ogni anno quasi 10 
mila partecipanti, in un clima 
di una suggestione indescri- 
vibila. 

Par molti anni manifestazio- 
ne unica nel suo genere (in 
effetti, pur essendo una corsa 
vera e propria, è ancha una 
«non competitiva» aparta a 
tutti), la maratona svedese ha 
avuto recentemente molti imi- 
tatori, primo fra tutti la fanta- 
stica « Marcialonga », classi- 
co appuntamanto italiano. 


ALLA CONQUISTA 
DELLA GROENLANDIA 


L'inizio dell'attività agonisti- 
ca collegata allo sci & molto 
piü recente della leggendaria 
impresa di re Vasa. 

Il primo regolamento concer- 
nente delle gere di sci (in pie- 
no, naturalmente) apparve in 
Norvegia nel 1774 e riguarda- 
ve competizioni esclusiva- 
mente riservate ai militari. Ri- 
servate ai militari erano an- 
Che le prove di selto da pic- 
coli trampolini che si svolge- 
vano nello stesso periodo e 
che richiamavano, pere, un 
gran pubblico. 

Cent'anni dopo, le competi- 
zioni erano eperte finelmente 
anche ai civili, e concorsi di 
selto erano organizzati rego- 
larmente (neve permettendo) 
a Christiania, come allora si 
chiemeve la capitale della 
Norvegia (che dal 1925 ha il 
nome di Oslo). 

In Norvegia l'attività sportiva 
era così intensa, che già nel 
1883 fu creata un'associazio- 
ne di sci che si occupesse di 
regolamentare lo sport bian- 
co. Tutto questo mentre gran 
perte del resto dell'Europe l- 
gnorava non solo il modo di 
impiego, ma addirittura l'esi- 
stenza di quelle assi di legno 
chiamate sci. 

Se anche infetti ereno qua e 
là comparsi degli strani ag- 
geggi di provenienza scandi- 
nava, coloro che li eveveno 
visti o addirittura sperimentati 
epperteneveno a una ristret- 
tissima cerchia di iniziati. 

Si suole ettribuire ta diffusio- 
ne degli sci (almeno a livello 


propagandistico) alla tradu- 
zione dell'opere del tamoso 


esploratore polare  Fridjof 
Nansen, intitolate: « Attraver- 
so la Groenlandia sugli sci », 
resoconto dell'impresa porta- 
ta a termine dell'ardito nor- 
vegese nel 1888, a 27 anni. 
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NASCE LO 
SCI ALPINO 


Lo sci, nato al Nord, restava 
logicamenta uno sci esclusi- 
vamenta nordico: salt e fon- 
do. Così gli abitanti della val- 
li alpine, fossero austriaci о 
italiani, svizzeri o tedeschi o 
frencasi, restavano confinati 
nelle loro case duranta i'in- 
verno, perché nessuno aveva 
ancora immaginato che lo scl 
poteva essere ancha usato su 
pendii ripidi. 

Finalmenta, nel 1897, un geo- 
logo tadesco, carto Peulcke, 
compl un'imprase storlce per 
lo sci elplno: le travarsata 
con gli sci dell'Oberlend be- 
ernase, In Svizzara. Era neto 
lo sci in discasa. 

Gli зеі per qualla prima im- 
prasa arano errivati diretta- 
mente dalla Norvegia e furono 
изеп соз! com'erano. Вап 
prasto, però, | primi sciatori... 
elpinisti si accorsaro cha per 
avare un buon controllo dagli 
attrezzi era necasserio cha 


il tallone fosse ban fisseto el- 
lo sci a non libaro, coma ara 
Invece richiesto nella pratica 
del fondo. 

Un austriaco, Mathias Zdar- 
sky, inventò Il primo attacco 
in grado di rispondera a que- 
sta esigenza; un altro аџѕігіа- 
co, Schneidar, mise e punto 
una nuova a molto pratica 
tacnica di curva (sci uniti, ma 
talloni divaricati) chiamata 
«stemmbogan » e insegnata 
par la prima voite nella cala- 
barrima scuola dell’Arlberg, 
in Austrie. Ma siamo già nel 
1920. 

Il padra daila competizioni di 
scl elpino è un inglase, Ar- 
nold Lunn, nato nal 1888, l'en- 
no in cui Nansen attraversò 
ia Groenlandia con gli sci. 
Lunn organizzò le prima gare 
{discasa e slalom) a partira 
dal 1905, a Mürran, nell'Ober- 
land bernese, dove suo padre 
aveva alcuni intarassi com- 
merciali. Primi concorranti: a- 
gli stesso e alcuni suoi evven- 
turosl amici. 


CHAMONIX 
OLIMPICA... 
SENZA SAPERLO 


Nel 1924 Arnoid Lunn ha l'i- 
dea di far disputere une gere 
consistente in una « combina- 
ta » il cui risultato sia rica- 
veto de quello di una discese 
e da quello di uno slalom; l'i- 
dee è originele, me, neturel- 
mente, la notizia non esce 
dalla cerchia dei diretti inte- 
resseti, cioè dei pochissimi 
che useno gli sci in modo così 
poco ortodosso. 

Nello stesso anno, molto più 
pomposamente, nonostante 
l'opposizione degli scandine- 
vi (che volevano mantenere 
l'esclusiva delle competizioni 
scietorie con i loro « Giochi 
Nordici »), la federazione in- 
ternazionele di sci autoriz- 
za l'organizzazione di une 
«grande settimana di sci» 
e Chemonlx, in Francia, in 
occasione dei Giochi Olimpi- 
ci che si devono svolgere a 
Parigi. Si tretta, ben inteso, 
solo di gare nordiche. 

L'enno dopo, il Comiteto o- 
limpico istituisce i Giochi O- 
limpici Inverneli e effida a 
Saint Moritz, in Svizzera, l'or- 
ganizzazione dei... secondi 
Giochi di questo tipo. Poiché 
quelle di Saint Morltz del 1928 
sono dunque le seconde O- 
limpledi Bienche, la « grande 
settimena di sci» nel 1924 è 
considerate come le prima 
rassegna olimpica invernele. 
Chamonix diviene così città 
olimpica un anno dopo es- 
serlo state e... senze averlo 
saputo! 

I Giochi 


Invernali, regolati 


delle stesse leggi di quelli 
d'estate, erano assegnati el- 
le nezione che avrebbe dovu- 
to organizzare i Giochi E- 
stivi, me e condizione, natu- 
relmente, che queste offrisse 
geranzie sufficienti riguardo 
e clime, piste e innevemento. 
Logico, quindi, che | giochi 
del caldo e quelli del freddo 
sl evviessero verso strede dif- 
ferenti... 
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IL PROGRAMMA 
È COMPLETO 


In quel 1924, dunque, Arnold 
Lunn fece disputare nel suo 
Oberland bernese la prima 
prova di sci alpino, consisten- 
te in una combinata di disce- 
se e slalom. Per lo sci alpi- 
no, ancora balbettante, non 
si parleve ancora, non solo di 
Giochi Olimpici, ma addirittu- 
ra di riconoscimento ufficiele 
de parte della federazione in- 
ternazionale. 

Arnold Lunn si batté alacre- 
mente, ma gli ostacoli non e- 
reno pochi. 1 maggiori erano 
rappresentati dagli scendina- 
vi che, dopo aver eccettato 
a malincuore di vedere lo sci 
inserito nel giro olimpico, si 
opponevano ferocemente allo 
sci alpino. 

Per norvegesi e svedesi non 
esisteve che un solo sci: quel- 
lo nordico del salto e del fon- 
do. 

Ma Lunn non si diede per vin- 
to e, finalmente, sel enni do- 
po, le sua ostinazione fu pre- 
miata e lo sci alpino fu defini- 
tivamente e ufficialmente ri- 
conosciuto dalla federazione 
internazionale. 

Ironia della sorte, lo sci alpi- 
no ricevette il suo atto di na- 
scita... legale il 27 febbraio 
1930 in occasione del con- 
gresso di Oslo, roccaforte 
dello sci nordico! 

Me lo sci elpino evrebbe do- 
vuto attendere altri sei anni 
prime delle consacrazione 
definitiva, quella olimpica, 
consacrazione che avvenne a 
Garmisch-PartenkIrchen, nel- 
l'anno 1936, in occasione del- 
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la querte rassegna bianca. 
In quell'occasione, a fronte 
di un progremma  nordico 
piuttosto intenso, le gare alpi- 
ne furono solo due (discese e 
slelom), me assegnarono u- 
n'unica medaglia (quella della 
combinete); in compenso, ol- 
tre agli uomini, gareggiarono 
anche le donne, cosa che in- 
vece non si verificó nel set- 
tore nordico, roccaforte an- 
cora solo maschile. 

Gli spettatori tedeschi accor- 
sero numerosi alle prove alpi- 
ne per assistere ai prevedibili 
trionfi dei migliori campioni 
del momento, i loro conna- 
zioneli Frenz Pfnur e Cristi 
Cranz. Inaspettatamente, si 
trovarono di fronte a uno 
spettecolo assai più avvin- 
cente ed emozionante di quel- 
lo offerto dalle lunghe cam- 
minate dello sci nordico. Fu 
così che le manifestazioni di 
scl elpino ottennero giorno 
dopo giorno... indici di gradi- 
mento sempre più elevati. 
Solo il salto riuscì a salvare 
l'onore delle prove nordiche, 
radunando intorno al tram- 
polino un'incredibile folla 
composta da 140 mila spetta- 
tori. 

L'Olimpiade bianca, final- 
mente completa, si appresta- 
va a vivere trionfalmente la 
quinta rassegna, fissata per il 
1940 e Sepporo, une città si- 
tuata nella più settentrionale 
delle isole del Gieppone, Hok- 
kaido. Purtroppo, nel 1940, il 
Giappone e buona parte del 
resto del mondo sarebbero 
stati impegnati in qualcosa di 
molto meno simpetico di une 
Olimpiade... 


DALL'UOVO 
ALL'AUTOSTRADA 


In trent'anni lo sci alpino ha 
fatto, contrariamente allo sci 
di fondo, progressi inimmagi- 
nabili, che ne hanno quasi 
mutato l'essenza (per non 
parlare dell'avvento degli im- 
pianti di risalita, che hanno 
cambiato le abitudini degli 
sciatori, moltiplicandone Il 
numero). Ancore negli Anni 
Cinquanta i campioni erano 
equipaggiati... antidiluviana- 
mente: sci di legno pochissi- 
mo sensibili, vestiti svolaz- 
zanti con effetto dl freno ee- 
rodinamico, posizione del cor- 
po eretta e nient'affatto adat- 
ta a vincere la resistenza op- 
posta agli sciatori dall'aria. 

A poco à poco, migliora l'e- 
quipaggiamento e migliora 
anche la posizione, con gli 
sclatorl sempre più raggomi- 
tolati per offrire all'eria le mi- 
nor resistenza possibile. Nel 
1960, arriva la scienza: il 


francese Jeen Vuernet, cam- 
pione olimpico di discesa e 


poi creatore della « valanga 
azzurra» (la nazionale italia- 
na di sci dell'epoce d'oro di 
Thöni e Gros) impone al 
mondo delle corse una posi- 
zione lungamente studiata: 
l'« UOVO ». 

Sembra la posizione eerodi- 
namica perfetta, definitiva. Ma 
non è cosi. | campioni della 
nuova generazlone... rifiutano 
l'uovo! | grandi discesisti e 
le grandi discesiste degli An- 
ni Ottanta si lasciano « por- 
tare » dagli sci, invece di im- 
porre loro una direzione. È 
quasi come se gli sci doves- 
sero trovere da soli la tralet- 
toria più veloce, lasciando al- 
lo sciatore il compito di « se- 
guirli ». È il trionfo dello sci 
acrobatico, reso possibile an- 
che dalle straordinarie veloci- 
tà che i moderni materiali e 
le preperezione eccuretissima 
delle piste oggi consentono. 
Secondo queicuno, ne scapi- 
ta lo spettacolo, trasforman- 
dosi molte gare in monotone 
picchiete su... bienche euto- 
strade. 


IL NEMICO 
È L'ARIA! 


Parallelamente alla tecnica, 
si è registrete enche una no- 
tevole evoluzione dell'equi- 
paggiamento dello sciatore e, 
In perticoler modo, del disce- 
sista. Una delle battaglie deci- 
Sive nella lotta contro la re- 
sistenza dell'eria fu vinte nel 
1958, anno in cui furono in- 
trodotte le tute ettillate, che 
modellavano perfettemente 11 
corpo. 

L'evoluzione successive delle 


tuta si ebbe nel 1966, a Por- 
tillo, in Cile, quendo i francesi 
si presentarono al Сетріопе- 
ti del Mondo, che colà si di- 
sputeveno, con delle tute in 
neilon, la cui resistenza all'e- 
rie era stata lungamente pro- 
vata nello gellerie del vento 
impiegate dall'industrie auto- 
mobilistice per studiere l'ae- 
rodinamicità delle cerrozzerie 
delle vetture. 

Anche oggi gll scietor| entra- 
no spesso nelle gallerie del 
vento elle ricerca di soluzio- 
ni (scerponi piü carenetl, ce- 


schi aerodinemici ,guanti con 
ridotto attrito, attacchi spe- 
ciall, bastoni avvolgenti) che 
possano permettere di far rl- 
spermiere quelche frazione 
enche infinitesimale di tem- 
po per prove decise ormai sul 
filo degli impercettibili cente- 
simi di secondo. 


SCI PER TUTTI 
E PER TUTTI 1 GUSTI 


Anche lo sci ha subito nel 
corso degli enni, soprattutto 
degli ultimi, profonde modifi- 
cezioni. Del primitivo ettrez- 
zo, molto lungo, tutto in ie- 
gno, senza lemine e con et- 
tacchi rudimenteli, è rimaste 
solo ia forme. Il resto è tutto 
cembiato. 

L'evoluzione più protonde sl 
è evuta intorno el 1960 con 


l'introduzione dello sci metal- 
lico, attrezzo rivoluzionario 
che ha aperto la strada alle 
soluzioni successive, come 
l'associazione di metallo e fi- 
bre plestiche, le fibre di ve- 
4ro e, per finire, і moderni 
Sci « sandwich ». 

Lo sci è costituito oggi de 
uno strato superiore, uno in- 
ferlore e, in mezzo, una « no- 
ce» in lemelle di legno o di 
materiale plestico. i due stre- 
li assicureno le resistenze, 
mentre ella noce ё affideta 
l'elesticità. 

La lunghezza dello sci verie 
а seconda dell'impiego e del- 
lo scietore. Gli sci per disce- 
sa sono generelmente più lun- 
ghi dl quelil Implegati in gi- 
gante, e loro volta рїй lunghi 
di quelli useti nello slalom 
speclele. 
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Gli sci per così dire « turisti- 
ci » sono proposti di norma in 
una serie di misure da 1,75 
a 2,07 m. Per | bambini, qua- 
si tutte le marche hanno in 
listino modelli eppositamen- 
te studiati in misure dal me- 
tro a 1,35 m per i più piccoli 
e da 1,40 e 1,70 m per i piü 
grandi. 

Oltre agli sci classici, la mo- 
derna produzione offre anche 
modelli speciali per lo sci al- 
pino, come i « compatti », piü 
corti e larghi dei norrnali, i 
« Soft », adatti per tutti e per 
tutte le nevi, gli « acrobatici », 
concepiti per permettere di 
IMS eseguendo figure e sal- 
і. 

Anche gli sci da fondo hanno 
avuto, seppure in minor misu- 
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ra, una notevole evoluzione, 
sia nel materiali (la plastica 
ha sostituito il legno), sia nel- 
le solette, che oggi sono co- 
struite in modo da rendera 
superflua le sciolinatura, in 
altri tempi indispensabile per 
poter procedere in salita sen- 
za scivolare all'indietro. 


| SEGRETI 
DELLA SCIOLINA 


Anche nello sci alpino la scio- 
linatura ha molta importanza, 
ma per effetti... opposti; in- 
fatti alla sciolina si chiede di 
rendere gli ettrezzi più scor- 
revoli sulla neve. 

Mentre nello sci turistico la 
sciolinatura è oggi resa su- 
perflua dalle solette speciali 


adottate ormai univarsalmen- 
te, solatta che non craano 
problemi di scorrevolazza con 
alcun tipo di neva fin altri 
tempi, una cattiva sciolinatura 
significava procedere con va- 
ri a propri «zoccoli » di na- 
ve attaccati agli sci), nallo 
sci agonistico la sciolinatura 
ha ancora un'importanza fon- 
damentale, tanto è vero che 
buona parte di una vittoria in 
discasa, soprattutto con neva 
fresca o bagnata, è marito 
della preparazione dagli sci. 
La sclolina non è una sco- 
parta moderna: glà nei sacoli 
scorsi era eseguita dai cac- 
ciatori scandinavi che sa na 
sarvivano par randere gli sci 
più scivolosi e, contempora- 


neamante, mantenara grasso 
il lagno. La loro sciolina era 
un composto a base di cera 
d'api a resina di pino. 

Oggi tutte le sciolina sono 
a basa di resine sintatiche, 
messe insiema secondo « ri- 
catte» segrata, studiata di 
volta in volta secondo la tam- 
peratura e la condizioni dalla 
neva. In campo sportivo, i 
« maghi » della sciolina sono 
considarati gli svizzari. 

Ma nello sci, non basta pos- 
sadara la velocità: occorre 


saperia dominare con peri- 
zia, intelligenza a prudenza. 
Mai cercara di fare ciò che 
non si sa fare: sulla nava gli 
errori si pagano – purtrop- 
ро ~ piuttosto saleti! 


PATTINAGGIO 
SUL GHIACCIO 


Pd 


In un giorno del lontano Me- 
dio Evo, una giovane olande- 
sa, Lydwine van Schiedam, si 
feri piuttosto gravemente per 
una caduta di cui era rimasta 
vittima mentre pattinava sulla 
superficie ghiacciata di un 
canale. Durante la convale- 
Scenza, decisa di farsi suora: 
sarebbe in seguito divantata 
santa e... protettrice dei pat- 
tinatori. 
П pattinaggio, come il suo 
cugino del Nord, lo sci, à una 
attività vecchia come 1] mon- 
do о pressappoco. 
Per spostarsi più rapidamen- 
te e con maggior controllo 
dei movimenti sulla superfici 
gelate dai laghi, dei fiumi a 
anche delle rive dal mare, gli 
uomini ricorsero dapprima a 
delle lame ricavate da ossi di 
^ animali applicata sotto le 


,/ Scarpe o gli zoccoli, e suc- 


cessivamenta perfazionarono 
il sistema, ricorrendo al più 
duraturo metallo. Pattini di 
metallo vacchi di almano due 
millenni sono stati, per asem- 
pio, ritrovati in Russia. 


^ Nel Medio Evo, soprattutto in 


Olanda a in Scozia, | pattini 
erano il più valoca mezzo dl 
comunicazione durante | fred- 
di inverni. 

In questi paesi a, generalmen- 
ta, ovunqua il fraddo avesse 
assicurato la mataria prima 
{il ghiaccio), i pattini arano 


f 


„—^ usati anche coma mazzo di 


svago, per i giochi dai bambi- 
ni e anche dagli adulti. Nei 

— XV secolo venivano organiz- 
zata gare di corsa tra gll uo- 
mini, mentre la donna asa- 
guivano, pattini ai piedi, dan- 
za folcloristiche. 


VERE... REGINE 
DEL GHIACCIO 


Qualla corse e quelle danze 
sono gli antenati del pattinag- 
gio di valocità a del pattinag- 
gio artistico. 

Mantre lo sci restò par mol- 
to tampo confinato nella sue 
tarra d'origine e usato esclu- 
sivamente coma strumanto di 
lavoro, i pattini abbero una 
rapida carriera nel bal mondo, 
Imponandosi coma mezzo di 
svago ovunque il fraddo dal- 
linvarno avessa garantito 
ghiaccio sufficiantamanta so- 
lido. 

La moda non risparmiò nes- 
suno, tant'è varo cha sl ha no- 
tizia della « pattinata » di Ma- 


ria Antonietta a Varsailles e 
dalla ragina Vittoria sulle ac- 
qua accezionalmente galata 
del Tamigi. 

A proposito di Tamigi, ё da 
segnalare che ancora una 
volta fu la Gran Bretagna, cul- 
la di tanti sport, a far da co- 
rona ai primi passi ufficlali 
del pattinaggio intaso in sen- 
so agonistico. 

Il primo club di pattinaggio 
fu fondato a Edimburgo, in 
Scozia, nal 1652. 

La prima corsa ufflclala fu 
disputata in Inghilterra sulla 
distanza di 15 miglia (24 chi- 
lomatri). 

A Londra, infine, fu costruita, 
nal 1876, la prima pista con 
ghiaccio artificiale. 


SPORT OLIMPICO 
MA SENZA... 
POSTO А! GIOCHII 


Nalla seconda metà del se- 
colo scorso Il pattinaggio sul 
ghiaccio, praticato ovunque 
ci fosse abbastanza fraddo 
per assicurare terreni adatti, 
ara uno degli sport numeri- 
camente e geograficamente 
più diffusi. 

Logico quindi cha già nel 
1880 si parlasse di organizza- 
re delle competizioni interna- 
zionali di pettinaggio di ve- 
locità. Competizioni che, no- 
nostante le difficoltà dall'epo- 
ca, furono organizzete per la 
prima volta appena cinque 
anni dopo, nel 1885, a Laeu- 
werden, in Olanda. 

Quattro anni dopo, visto il 
successo di quelle manifesta- 
zione, si passò addlritture el- 
la disputa del primo campio- 
nato del mondo di patilneggio 
di velocità. Niente male, so- 
prattutto sa sl considera che 
la prima federazione inter- 
nazionale del nuovo sport 
venne, invece, fondate solo 
tre anni dopo, nel 1892, 
Colpito dalla perfetta organiz- 
zazione che vigeva nel mondo 
del pettinaggio, il comitato 


organizzatora dei Giochi О- 
limpici, riunito a Parigi il 23 
giugno 1894, decise di inclu- 
dere il pattinaggio di velocità 
nella ilsta degli sport olim- 
pici. 

Ufficialmente sport olimpico, 
il pattinaggio non fu però pre- 
sente ai Giochi di Atena del 
1896: non c'era ghieccio ar- 
tificiala о tantomeno natura- 
le sotto il caldo sole della 
Grecia. 

Anche nel 1900, a Parigi, ii 
pattinaggio fu assente, per- 
ché non c'era stato || tempo 
sufficiente per costruire una 
pista adatta. 

Nel 1904, a St. Louis, ci si di- 
menticó addirittura della sua 
esistenze, così che solo nel 
1908, a Londra, il pattinag- 
gio ebbe quello cha gll ere 
stato promesso quattordici 
anni prima: un posto ei Gio- 
chi Olimpici, 

Ironia delia sorta, Il pattinag- 
glo di velocità, che era stato 
all'origine dell'ospitalità e che 
tento aveva pazientato, fu co- 
stretto ad ettendere ancora: 
nel programma dai Giochi O- 
limpici di Londra il posto toc- 
cò infatti all'« altro » pattinag- 
gio, quello artistico. E solo a 
quello! 
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4L CERCHIO E` IL DISEGNO BASE 


DI TUTTE LE FIGURE OBBLIGATOZIE 


GLI OBBLIGATORI 


П pattinaggio artiatico conal- 
steva allora nal diaegnara sul 
ghiaccio della flgure In parte 
imposte dal regolamento (gll 
«obbligatori ») e in parta 
Scalte da ogni pattinatore (i 
«liberi »), Gludicara l'asibi- 
ziona di un pattinatora ara 
senza dubbio molto piü fa- 
clle allora cha non adesso. | 
giudici dovavano infatti valu- 
tara asclusivamanta un iavo- 
ro tacnico e nient'altro, men- 
tra oggi sono chiamati a da- 
ra un voto a una serie di sal- 
ti, semplici, doppi o tripli, o- 
gnuno con un suo coefficien- 


te di difficoltà e il tutto Inse- 
rito in un discorso coreogra- 
fico che dev'essere ermonico 
e continuo. 


L'INVINCIBILE 
SALCHOW 


Il primo campione olflmpico 
di pattinaggio fu il più cele- 
bre pattinetore di quel templi, 
lo svedese Ulrich Selchow, 
che, a soli 31 anni, ere già 
stato dieci volte campione del 
mondo. Nella circostanze, lo 
svedese, che si presentava 
al pubblico in calzamaglia ne- 


ra, fu molto egevoleto dall’es- 
senza del suo рій pericoloso 
antagonista, il rueso Penin, 
che pattinava In divisa de us- 
saro e che fu costretto а da- 
re forfait a cause di un vio- 
lento attacco febbrile. 

Senze storla fu anche il con- 
corso riserveto alle donne, tra 
le quell trionfò l'eroina di ca- 
se, l'Inglese Madge Syers. La 
Syers ere tanto forte, che sei 
enni prima aveva partecipato 
al campionati mondieli ma- 
schili, finendo seconda, bat- 
tuta dal solo invincibile Sal- 
chow. 
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UNA FATA 
SUL GHIACCIO 


Nuovemente ignorato nei Gio- 
chi del 1912, il pattinaggio 
tornò a essere effettivamente 
sport olimpico alla ripresa 
postbellica della rassegna, 
nel 1920 ad Anversa. Nel 1924, 
infine, trovò definitiva e com- 
plete ospitelità e Chamonix, 
in quelli che sarebbero diven- 
teti i primi Giochi Inverneli 
della storia. "Proprio ad An- 
versa, la più giovane atleta 
in gara fu une pattinetrice, le 
norvegese Sonja Henle, 11 
enni. 

Otto anni più terdi, nel 1928, 
a Saint Moritz, l'ex bembina 
prodigio sarebbe diventata 
campionessa olimpice, ripe- 
tendo l'exploit a Lake Placid 
(Stati Uniti) nel 1932 e, infi- 
ne, a Garmisch, nel 1936. 
Un'impresa de vera « Picco- 
la fata del ghiaccio ». 


PIÙ... LIBERI 
SUI PATTINI 


Il pettineggio artistico restò 
a lungo ancorato ei vecchi 
regolementi. Così, nonostante 
gli straordineri progressi do- 
vuti al perfezionamento delle 
lame e delle scarpe, all'alle- 
namento sempre più intenso 
e ella tecnica che permetteva 
ai pattinatori di rivaleggiare 
in virtuosismi, gli « obbliga- 
torl », monotoni e noiosi, con- 
tinuarono anacronisticamente 
a influire in modo decisivo 
sull'esito delle competizioni 
di pattinaggio artistico. Biso- 
gnó attendere ii 1973 perché 
i « liberi » ottenessero più pe- 
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so degli « obbligatori » ai fi- 
ni del giudizio complessivo. 


IL ROMPICAPO 
DEI GIUDICI 


Attualmente, una gara di pat- 
tineggio ertistico è erticole- 
ta in tre fasi distinte. La pri- 
ma fase, costituita dagli e- 
sercizi obbligatori, ha, sul ri- 
sultato finale, un peso di cir- 
ca il trente per cento. Un pe- 
so di circa il venti per cento 
he invece il programma cor- 
to di pattinaggio libero con 
musice, che costituisce la se- 
conde fese. Le terze e piü 
spettacolare fase, rilevante 
Circe per metà ai fini della 
classiflca finale, & costituita 
da un programma interamen- 
te libero, le cui coreografia è 
scelta dal pattinatore. 

Ogni giudice puó esprimere 
un voto da zero a sei punti per 
gli « obbligatori » e due voti 
(sempre de zero a sei) per i 
« liberi » Uno dei due voti 
veluta le tecnica di esecuzio- 
ne, l'altro valuta l'aspetto er- 
tistico. 

И compito dei giudici, che in 
pochissimo tempo devono te- 
ner conto di un gran numero 
di fattori, non é certo dei piü 
agevoli, dovendo giudicare, 
piü che une prova sportiva, 
una vera e propria esibizione 
artistice. 

Le prove del pattinaggio arti- 
stico sono tre: singolo me 
schije, singolo femminile е 
coppie. Oltre all'artistico, da 
qualche tempo si è affermato 
anche ii cosiddetto « ritmi- 
co », esercizio a coppie, dove 
è bandita l'ecrobazia, per lə- 
sclare più spazio alla danza. 


SPORT E SPETTACOLO 


La meggior parte dei protago- 
nisti (maschi, femmine о... 
copple) delle grendi manlfe- 
stazioni di pattinaggio artisti- 
co termineno le loro cerriera 
come... artisti, senza cambia- 
re granché nella loro vita, 
continuando a dere il meglio 
di sé nelle grandi riviste inter- 
nazioneli sul ghiaccio. In ef- 
fetti, in nessun altro sport, 
competizione e spettacolo ѕо- 
na così strettemente connes- 
si come nel pattinaggio arti- 
stica. 


LA VELOCITÀ 


Nessun prableme di valuta- 
zione per il pattinaggio di ve- 
locità, dove unico, inappella- 
bile, incorruttIbile e infellibile 
giudice ё il cronometro. 

Il titolo di campione del mon- 
do e di campione d'Europe è 


assegnato al vincitore di una 
combinete che comprende 
quattro prove: 500, 1500, 5000 
е 10000 metri. 

| tempi realizzati in ogni pro- 
va sono trasformati in punti 
come segue: 

500 metri: un punto per o- 
gni secondo; 

1500 metri: un punto per ogni 
tre secondi; 

5000 metri: un punto ogni die- 
ci secandi; 

10000 metri: un punto ogni 
venti secondl. 

È campione il pattinatore che 
nel complesso delle quattro 
prove attiene li punteggia più 
besso. 

Ai Giochi 


Olimpici, invece, 


dove si corre anche sui 1000 
metri, ogni prova ha valore 
a sé e distribuisce le proprie 
tredizionali medaglie (d'ora al 
primo, d'argento al secondo e 
di bronzo al terzo). 
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ZONA DI CAMBIO DI CORSIA 
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CONTRO 
IL CRONOMETRO 


Le prove di veiocità si cor- 
rono su una pista di 400 me- 
tri, con rettilinei di 111,945 m. 
La pista è divisa in due cor- 
sie, lerghe ciascuna dai 2 
ei 5 m. 

| pettinatori scendono in pi- 
ste a due per volta, ma non 
gereggiano uno contro l’altro, 
bensi entrembi contro il tem- 
po. Per compensere il mag- 
gior tragitto compiuto patti- 
nando all'esterno, non e pre- 
viste una partenza scalata co- 
me nell'etletice; ii sistema è 
piü semplice: per fer si che 
ognuno copra la medesima 
distanza, | pattinatori cambia- 
no corsia a ogni giro. 

Una sola volta le prove di pat- 
linaggio di velocità si svol- 
sero non a cronometro, ma In 
linee, come avviene nelle cor- 
se dell'etletice. Accadde nel 
1932 a Lake Placid; ma l'e- 
sperienze di quei Giochi, an- 
corché  entusiasmante dal 
punto di vista agonistico, non 
fu evidentemente positivo, 
tant'é vero che da allora non 
fu piü tentete. 

Per quanto riguarda la velo- 
cità, la più alta è quella otte- 
nuta naturalmente nella pro- 
va più breve, i 500 m, coperti 
dai migliori a una media dl 
circa 46 km/h. Una volta lan- 
ciati, i pattinetori possono 
sostenere lo stesso ritmo an- 
che a lungo, e infatti le me- 
die registrete sui 5000 m 
(40,500 km/h) sono quasi le 
stesse di quelle registrete sul- 
la distanza doppla (40,400 
km/h). 


8 METRI E 94... 


Una specialità... ghiacciata, 
non olimpica ma ugualmente 
abbastanza diffusa, è il salto 
in lungo con | pattini. Un salto 
in lungo un po' speciale, in 
quanto si tratta di superare, 
con l'adeguata rincorsa, il 


maggior numero possibile di 
botti allineate sul ghiaccio. 
Soecialità vecchia di almeno 


tre secoli, il salto delle botti 
ha registrato nel 1975 la sto- 
rica impresa dello statuniten- 
se Jim Papreck, che ha su- 
perato 8,94 m. Con quel salto, 
Papreck è stato Il primo uo- 
mo che, muovendosi in o- 
rizzontale e spinto dalla sua 
sola forza, sia riuscito a far 
meglio di Bob Beamon, pri- 
matista mondiale di salto in 
lungo con m 8,90. 
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